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La sedata è aperta alle ore 1 e 1/2 pomeridiane. 
CìLVìkijIIi , segretario, dà lettura del processo verbale 

delia tornata precedente, ed espone il seguente sunto delle 
petizioni ultimamente pervenute alla Camera : 

5112. I Consigli comunali di Valduggia e di Cellio, provin-
cia di Varallo, rassegnano alcune considerazioni allo scopo di 
ottenere che, per la ferrovia da Novara al Jago Maggiore, 
venga prescelta la linea di Borgomanero. 

5113. Ottantun individui negozianti, spedizionieri ed ar-
matori di Genova, ricorrono perchè la Camera approvi, nel 
più breve termine possibile, il progetto di legge relativo alla 
ferrovia da Novara al lago Maggiore. 

ATTI »IVKRSI. 

pbgsideì tb. A termini de! regolamento, essendo oggi 
il primo del mese, si procede al rinnovamento degli uffizi 
per sorteggio. 

(i segretari procedono all'estrazione a sorte.) ((). 

(1) Gli uffici si costituirono poi nel modo seguente : 
UFFICIO I. Presidente, Quaglia — Vice-presidente, Fara-Forni — Segreta-

rio, Berti — Commissario per le petizioni, Asproni. 
UFFICIO II. Presidente, Bonavera — Vice-presidente, Sineo — Segretario. 

Stallo — Commissario per le petizioni, Cattaneo. 
UFFICIO IH. Presidente, Farini — Vice-presidente, Daziani — Segretario, 

Corsi — Commissario per le petizioni, Robecciii. 
UFFICIO IV. Presidente, Tecehio — Vice-presidente, Bertóni — Segretario, 

Pisano-Marras — Commissario per le petizioni, Chiarie. 
UFFICIO V. Presidente, Demarchi — Vice-presidente, Moffa di Lisio — Se-

gretario, Garelli — Commissario per le petizioni, Serra Fran-
cesco. 

UFFICIO VL Presidente, Cossato — Vice-presidente, Scapini —Segretario, 
Sella — Commissario per le petizioni, Cavallini. 

UFFICIO VII. Presidente, Mantelli - Vice-presidente, Bronzini-Zapelloni — 
Segretario, Ricott i — Commissario per le petizioni, Crosa. 
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La Camera essendo in numero, pongo ai voti l'approva-
zione del processo verbale della tornata precedente. 

(È approvato.) 
Càvibum. Colla petizione 5113 parecchi negozianti 

spedizionieri ed armatori di Genova chiedono che la Camera 
approvi, nel più breve tempo possibile, il progetto di legge 
relativo aila ferrovia da Novara allago Maggiore. 

Per tutta risposta a questa petizione, come membro della 
Commissione incaricata dell'esame di quel progetto, credo 
di poter dichiarare che, non ostante la malattia del relatore, 
il rapporto della Commissione potrà venire presentato nella 
settimana prossima. 

presidente. Secondo i precedenti della Camera, que-
sta petizione verrà comunicata alla Commissione incaricata 
dell'esame del progetto di legge a cui essa si riferisce. 

Debbo poi fare presente agli onorevoli deputati che vi sono 
molti lavori in pronto per la discussione. 

Li prego quindi ad essere più puntuali ad intervenire alla 
seduta, onde si possano spedire gli affari, dacché altrimenti 
si dovrebbe di troppo protrarre la Sessione. 

Io stimo sarebbe conveniente che si anticipassero almeno 
di mezz'era le sedute; e quindi, se non si fa opposizione, 
propongo che le tornate siano aperte ad un'ora (Si! s$!), ad 
un'ora e mezzo si faccia l'appello nominale ; e se ad un'ora e 
mezzo la Camera non si trova in numero, si sciolga la se-
duta. (Si! sì!) 

SESUIT© ESEHJKJA. HjasccssaosE E© APPKOTAZIOSIB 
SCìKSJ PROGETTO E9I EiE««23 PER I,A REPRESSONE 
a»EIiK>& TRATTA HJKI SIEEI. 

presidente. L'ordina del giorno porta la continua-
zione della discussione sul progetto di legge per la repres-
sione della tratta dei neri. 

La discussione era rimasta all'articolo 5, il quale era stato 
rimandato alla Commissione, affinchè riferisse intorno agli 
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emendamenti proposti dal deputalo Bertolim e dal deputato 
Valerio. 

Prego quindi l'onorevole relatore a volere far conoscere 
l'opinione della Commissione intorno ai medesimi. 

cabi la paoi*©, relatore. La Commissione, riferendosi 
in parte a quello che aveva ¿là fatto presente nella rela-
zione, non ha creduto di poter fare altro che attenersi 
quanto alla licenza, non ai regolamenti esistenti, in quanto 
che veramente questi regolamenti non danno facoltà di ri -
lasciare questa licenza a nessuno, il che vuoi dire che non 
vi sarebbe possibilità di licenza, ma in genere ai regola-
menti che potranno essere fatti, e coi quali il Governo prov-
vederà. 

La Commissione quindi avrebbe formulato quest'alinea nei 
seguenti termini : 

« Coloro che, senza la licenza che verrà determinata da 
appositi regolamenti, avranno fatto ad un estero la vendita 
di un bastimento, ecc. » il resto come nella primitiv a pro-
posta. 

Se qualcuno crederà di avere un miglior espediente lo sug-
gerisca; la Commissione non persiste assolutamente nella sua 
redazione; ma, nello stato attuale delle cose, le è sembrata 
la più conveniente disposizione da darsi. 

presidente. Se il relatore si ricorda, il deputato Va-
lerio aveva pure fatta una proposta. 

vaIìEhio. Che il Ministero e la Commissione avevano ac-
cettata. 

fjlKisa. paiw®, relatore. L? Commissione non se ne è 
più occupata, dacché vi aveva già aderito. 

pbesidei te, Il deputato Berlolini aderisce alla propo-
sta fatta oggi dalla Commissione? 

BiRf@iiMi . Aderisco. 
«ON-compagni, ministro di grazia e giustizia. Do-

mando la parola. 
pst esisteste. Il ministro di grazia e giustizia ha la pa-

rola. 
K©M-c©saPA«ajB, ministro di grazia e giustizia. Inco-

inincicrò per rispondere alla questione che mi faceva ieri il 
deputato Valerio circa i motivi che hanno indotto il Ministero 
a fare una proposizione la ordine alla vendita dei bastimenti 
destinati alla tratta dei neri. 

Il Governo Inglese aveva fatto degli uffici presso i! nostro 
Governo, affinchè si prendessero dei provvedimenti più ener-
gici, nell'intento di secondare la repressione della tratta dei 
neri. II nostro Governo aderiva di buon grado, e per concor-
rere ad un'opera di giustizia e di umanità, e per secondare 
le intenzioni di un Governo amico. 

Le proposizioni che il Governo inglese faceva si riducevano 
in sostanza a tre: 1° d'istituir e sulle coste dell'Afric a delle 
Commissioni miste, le quali fossero incaricate di giudicare 
dei fatti di tratta; 2° di rendere più severa la repressione; 
3° di dare alcuni provvedimenti in ordine alla vendita dei 
bastimenti che si facesse in frode alla legge proibitiva della 
tratta. 

Il Governo del Re non credeva poter aderire alla prima 
di queste istanze, siccome quella che ci avrebbe condotti ad 
istituir e dei tribunal i contrari allo spirito delle nostre leggi, 
ed alla lettera stessa dello Statuto. Aderiva alle altre pre-
sentando questo progetto di legge,, inquantoohè credeva do-
vere ammettere il principio in esse enunciato. 

Noi con ciò non ci facciamo illusione sulla efficacia che 
possano avere questi provvedimenti. Sappiamo che l'articol o 
i potrà dare luogo a qualche più severa repressione, ma po-
trà in molti casi essere deluso. In quanto all'articol o 2 non 
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ci dissimuliamo nemmeno che appena si può concepire nella 
presente condizione di cose un fatto io cui esso articolo trovi 
la sua applicazione. Tuttavia noi crediamo che potrà essere 
di qualche utilità il cominciare a stabilire un principio che 
io progresso di tempo si potrà poi attuare. 

Il mio collega presidente dei Consiglio notava ieri come 
non si potessero obbligare i nostri bastimenti ad andare a 
domandare l'autorizzazione di vendita al Capo di Baona Spe-
ranza, nè si potessero ancora costituire dei coasolati iungo 
quelle coste, ed in ciò io consento intieramente con lui. Non 
vi è in questo nessuna discrepanza d'opinione ; tuttavia po-
trebbe venire il caso in cui, giacché i principali Stati di Eu-
ropa portano la loro attenzione su questi gravissimi disor-
dini, altri potentati, i quali hanno da avere minori riguardi 
di noi alio stato delle loro finanze, potrebbero istituire dei 
consolati su quelle coste, e che noi dessimo anche ai mede-
simi l'incarico di fare il servizio consolare per noi ; ed allora 
quest'articolo troverebbe la sua applicatone. 

Io non vedo per nulla che la proposta della Commissione 
agevoli l'esecuzione dell'articolo, perchè noi non potremo 
mai andare più oltre, tranne che vogliamo vietare ìa vendita 
di questi bastimenti, ciò che io crederei esagerato, e che non 
ardirei di appoggiare. Dunque non potremo mai fare altro 
che prescrivere una licenza, e poi dopo cercare i modi di 
farla eseguire. 

Allora io stimerei che, invece di una disposizione che si ri-
ferisca a regolamenti che non esistono, ed i quali non sap-
piamo come si potranno fare, sarà meglio attenerci ai rego-
lamenti attualmente esistenti, riservando a migliori tempi 
di stabilire il modo di renderli più efficaci per questo caso 
speciale delia tratta dei neri. 

Perciò io persisto nella redazione del Senato, la quale fu 
lungamente discussa nell'altra Camera, come si è potuto ve-
dere dagli Atti del Parlamento. 

v&bii a pa©SìO, relatore. Io per me, come ho dichia-
rato, sono indifferente che si adotti una cosa o l'altra; ma è 
sicuro che, riferendosi all'antico regolamento, questo preci-
samente non provvede niente, perchè, come è stato osservato 
nella relazione, e come rilevava testé il deputato Berlolini, 
esso dice : per la vendita nello Stato la licenza sarà rilasciata 
dall'amministrazione delia marina; per la vendita all'estero, 
dai consoli nazionali nostri; dove non ci sono consoli, non 
c'è nessuno che possa rilasciare la licenza. 

Dunque è evidente che bisogna provvedere in qualche 
modo ; e per non mettere il Ministero nell'obbligo di fare 
un regolamento, si potrebbe dire provvedimento regola-
mentare. 

Voci a sinistra. È lo stesso ! 
f a b i m paolo, relatore. Sarà un semplice articolo, 

non un intiero regolamento, del resto, la Camera faccia ciò 
che meglio crede, 

bertoeiINI. Benché abbia posta grande attenzione alle 
parole pronunciate dall'onorevole guardasigilli, veramente 
non ho compreso il motivo per cui egli insiste a volere l'a-
dozione del progetto adottato dal Senato. 

Questo progetto prescrive che, per- la legalità delia vendita 
che si deve fare in certe determinate regioni, si debba otte-
nere la licenza prescritta dai regolamento della marina mer-
cantile, e dalla legge 15 gennaio 1827; ma, come ho già no-
tato ieri, queste due disposizioni legislative non possono 
applicarsi precisamente nelle regioni accennate da quest'ar-
ticolo ; egli è dunque inutile prescrivere questa licenza. 

Ed io domanderò a mia volta al signor ministro se egli 
crede che una licenza sia veramente prescritta per fare una 
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vendita in quelle regioni. Se egli erede che una licenza sia 
voluta, e che questa sia la licenza prescritta dal regolamento 
della marina mercantile e dalla legge accennata, allora ini 
pare che nessuno dei nostri connazionati potrà vendere un 
bastimento in quelle lontane regioni, perchè là, come ha 
detto, non vi sono consoli. Se egli per contro reputa che, a 
cagione della non esistenza dei consoli in quelle date regioni, 
i nostri connazionali possano vendere liberamente i loro ba-
stimenti anche ad esteri, senza licenza di sorta, allora per-
chè s'impone nella legge la necessità di ottenerla? Ciò non 
mi pare nè logico nè decoroso per la Camera. 

lo insisto quindi perchè venga accolto Pemendameuto pro-
posto dalla Commissione, il quale BOB è sostanzialmente che 
il mio redatto in termini un po' diversi. 
BORI COUP AGIVI, ministro di grazia e giustizia. La di-

sposizione che io sostengo non ha poi una grande importanza. 
Quando ci riferissimo ad altri regolamenti da farsi, noi non 
aumenteremmo l'efficacia della legge. 

Ciò ehe manca non è il regolamento, ma bensì la possibi-
lità di farlo eseguire, la quale non vi sarebbe ove anche si 
adottasse la disposizione sovraccennata. 

Se la Camera con intende di approvare quest'articolo, la 
legge, a parer mio, non rimane per ciò viziata. 

VAJÙEK&IO. Io reputo che l'articolo come venne emendato 
dalla Commissione sia da anteporsi, perchè è migliore, o, 
quanto meno, non urta evidentemente colla logica. 

Quando il signor ministro aggiunga al regolamento un ar-
ticolo con cui si statuisca che in alcune determinate regioni 
i bastimenti non potranno essere venduti se non avranno una 
permissione originaria dai luoghi dai quali essi sono partiti, 
l'articolo avrà un'efficacia. 

Ogni qual volta il Governo potrà fare constatare per mezzo 
di testimoni o di un atto giuridico che un bastimento ha vio-
lato quella disposizione dei regolamento, il venditore potrà 
essere condannato. Per contro la disposizione testé sostenuta 
dal signor ministro urta colla logica ed è inefficace. 

Ciò stando, io penso che si debba accogliere di preferenza 
l'articolo quale fu emendato dalla Commissione. 

MANTOIAI. Quest'articolo nel modo in cui venne espresso 
dal Ministero e dal Senato, in sostanza non tende che ad im-
pedire, per quanto è possibile, che si faccia frode alla legge, 
e si faccia specialmente nei luoghi che sono più sospetti, 
quali sono quelli qui indicati. Noi non vogliamo derogare al 
diritto comune, che permette la vendita dei bastimenti, e 
toglie la presunzione di voler fare tratta di neri, quando la 
vendita è fatta colie debite forme prescritte dalla legge stessa. 
Noi eon vogliamo togliere questi indizi, perchè con ciò noi 
daremmo luogo ad una permissione di vendita ia luoghi so-
spetti, che, per quanto è possibile, conviene anzi impedire; 
e lasciando le cose come si trovano attualmente secondo il 
regolamento in vigore, che cosa facciamo ? Noi mettiamo no 
impedimento a vendere, ma non an impedimento assoluto, 
perchè, invece di vendere in un porto che sia sospetto, chi 
vuol vendere potrà di colà dipartirsi, con una licenza, e 
portarsi al Capo di Buona Speranza onde effettuare il suo con-
tratto. Sarà questa una difficoltà maggiore che si dovrà in-
contrare aella vendita. 

Ma io stimo che per quanto è possibile si debba impedire 
di vendere nei luoghi sospetti. D'altronde il Ministero ha 
detto che, lasciando la cosa nel diritto comune, forse avverrà 
ehe in quei luoghi si stabilirà un console. Non si tratta di 
stabilirlo addirittura in questo punto, per l'incaglio delle 
finanze; ma, qualora da altre nazioni venisse un consolato 
colà eretto, certamente potrebbesi approfittare di questo, 

ed allora, ove si accettasse l'emendamento, ne conseguirebbe 
che nei luoghi in cui esisterebbe un consolato avremmo 
un regolamento contenente una eccezione contraria al di-
ritto comune. Io quindi dico che è miglior consiglio lasciare 
la cosa come si trova al momento, la quale, per un tempo 
indeterminato bensì, ma forse non lungo, potrà essere d'im-
pedimento alla vendita nei luoghi ia cui essa dà presunzione 
di voler far frode alla legge ; ma quando vi sarà un conso-
lato, allora rientrerà tutto nelle norme comuni, e si potranno 
vendere i bastimenti come si vendono nelle altre acque, Ep-
perciò persisto nel mantenere la redazione quale era prima 
formolata. 

VII,KRIO. Io credo che l'articolo come venne emen-
dato dalla Commissione rechi più efficace impedimento al-
l'abuso che si vuole reprimere, di quello che porti l'articolo 
del Ministero. Quest'ultimo proibisce la vendita di basti-
menti che si vorrebbe effettuare sovra una parte della costa 
occidentale dell'Africa, senza licenza del coasole. Ora è di 
diritto comune che una prescrizione di legge, quandoè d'im-
possibile osservanza, cade da sè e che l'infrazione della me-
desima non può essere punita. Un nostro concittadino il 
quale sì reca sulle coste dell'Africa con un bastimento e lo 
vende in un luogo dove non ci sia consolato, non può 
essere condannato per aver ciò fatto senza licenza del console. 

Se invece il signor ministro con un'aggiunta al regola-
mento prescrive che questa vendita non possa aver luogo se 
non se mediante una permissione di vendita concessa al pro-
prietario dei bastimento o nel porto da dove è partito, o in 
uno dei porti dell'America, è evidente che colui il quale ha 
operato la vendita senza avere ottenuto questa licenza, può 
essere condannato per frode; ma, lasciando l'articolo come 
ci è presentato dal Ministero, senz'aggiunta regolamentare, 
le vendite operate senza licenza nei luoghi dove aon c'è 
coasole sono in perfetta regola, ed il possessore di un ba-
stimento può venderlo anche ai negrieri. Credo quladi che 
per otteaere uaa repressione efficace degli abusi che vo-
gliamo impedire, sia d'uopo accettare la redazione della 
Commissione. 

fakika PAOKiO, relatore. Io credo assolutamente che 
qualche cosa bisogna dire : nel caso attuale non c'è alcuna 
autorità autorizzata a dare questa licenza : ecco P articolo 
testuale del regolamento 1827: 

« Niun bastimento coperto dalla nostra bandiera potrà es-
sere venduto ad ua estero senza licenza in iscritto del Consi-
glio d'ammiragliato, se la vendita abbia luogo negli Stati 
nostri ; o dei consoli nostri all'estero, se abbia luogo nella 
loro giurisdizione. » 

Qui dunque l'ammiragliato non io può rilasciare perchè 
non può rilasciare permessi per la vendita all'estero; con-
sole là non c'è, quindi equivale ad una assoluta proibizione ; 
se non si vuole un'assoluta proibizione, allora bisogna ri-
mettersi a ciò che farà il Ministero ia proposito ; ma se egli 
aoa da provvidenza alcuna, allora tanto vale non mettere 
l'articolo, perchè si venderà il bastimento egualmente eon 
tutta libertà. 

PBESIDEXTÌ: Metterò dunque ai voti l'emendamento 
del deputato Bertolini, il quale venne così formolato dalla 
Commissione: 

« Coloro che senza la licenza che verrà determinata da ap-
posito regolamento avranno, ecc. » 
! (La Camera approva,) 
1 II deputato Agnès persiste nella sua modificazione all'emen-
damento del deputato Valerio, accettato dal Ministero e dalla 
Commissione? 
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&GKJÈ». Io aveva proposto appunto quella soppressione per i 
fare un richiamo ai principi! delia nostra legislazione. 

La complicità presuppone sempre un fallo principale : or 
dunque, di che reato saranno complici costoro? Può esservi 
benissimo taluno condannalo come complice ancorché sia 
ignorato l'autore principale, ancorché sia stato assolto, eia 
bisogna sempre che il reato principale esista. Si è perciò che 
io proposi quella soppressione. 

Del rimanente poi, credo che si vorrà mettere sulla stessa 
linea e quelli che si trovano contemplati nell'articolo in di-
scussione, e quelli che sono contemplati nell'articolo pre-
cedente. Ora il più opportuno per la sanzione penale mi 
pare che sia l'articolo successivo, il quale, se non basterà 
questa sanzione penale comune ai due articoli, verrà con-
venientemente modificato. Del rimanente, per non intral-
ciare maggiormente la discussione, se la Camera con si ar-
rende alle ragioni legali che io venni esponendo, non insisterò 
più oltre. 

PBESIDENTE. Metterò dunque ai voti l'articolo 5, che 
rimane così concepito : 

« S'intenderanno aver avuto intendimento di favoreggiare 
la tratta, e soggiaceranno alle pene dei complici : 

« i° Coloro che faranno la vendita di un bastimento nei 
quale concorra alcuno dei caratteri descritti negli alineai, 
2, 3, & e 5 dell'articolo precedente, senzachè risulti essere 
stato destinato al trasporto degli emigranti; 

« 2° Coloro che, senza la licenza che verrà determinata da 
apposito regolamento, avranno fatto ad un estero la vendita 
di un bastimento sulla costa occidentale d'Africa, compresa 
fra il Capo Verde e il decimo grado di latitudine meridio-
nale, o sulle coste del canale di Mozambico e dell'isola di 
Madagascar. » 

(È approvato.) 
« Art. 6. In tutti i casi contemplati negli articoli prece-

denti, il bastimento ed il carico saranno confiscati, sempre-
di è la proprietà ne appartenga ai condannati o a persone 
civilmente risponsali pel fatto dei condannati. 

* In mancanza di sequestro del bastimento o del carico, 
coloro che sarebbero stati colpiti dalla confisca saranno 
condannati rispettivamente al pagamento di somma eguale 
al loro valore. 

« I colpevoli potranno anche essere in ogni caso condan-
nati solidariamente ad una multa, la quale non potrà ec-
cedere il doppio del valore del bastimento e del suo carico. 

« Se il bastimento sarà confiscato e venduto, il prodotto 
della vendita sarà ripartito a tenore di quanto si osserva 
per le prede marittimê salvo quanto è stabilito dalle con-
venzioni internazionali rispetto agli equipaggi dei basti-
menti esteri che abbiano operato Sa cattura. 

« Qualora sul bastimento sequestrato siensi trovati sehiavi, 
una parte del prodotto della vendita, non maggiore del 
quarto, potrà essere dal Governo assegnata a benefizio dei 
medesimi. » 

BOK-COHPÌGSÌI , ministro di grazia e giustizia. Per 
quanto io faccia voti che si acceleri questa discussione, 
già lunga assai, e perciò desideri di aderire alle proposi-
zioni della Commissione, debbo in quest'articolo insistere 
sulla proposta del Governo. La confisca del bastimento è cer-
tamente la condizione essenziale affinchè questa legge abbia 
qualche efficacia. Io credo che, se ammettessimo la reda-
zione della Commissione, facilmente si potrebbe nei più dei 
casi illudere questa penalità, perciocché sarebbe facile tro-
vare un aito, o vero o simulato, da cui si facesse risultare che 
la proprietà del bastimento non appartenesse ai condannati. 

Onde avverrebbe che i noleggiatori dei bastimenti sarebbero 
sempre impuniti, perchè raramente si potrebbe provare la 
loro proprietà. 

Credo eziandio che la redazione proposta dal Governo sia 
assai più conforme ai principi! generali del diritto, perchè 
quando si tratta di confisca cadente sopra cosa che ha ser-
vito d'istrumento al delitto, la giustizia richiede che questa 
confisca sia eseguita, a chicchessia appartenga l'oggetto se-
questrato. Non così allorquando la confisca si fa sopra cesa 
che è confiscata come corpo del delitto, perchè allora natu-
ralmente essa non può aver effetto se non in quanto la cosa 
è proprietà del delinquente perchè non si può fare la confi-
ssa a danno di un terzo. 

Questi sono i principi!" generalmente riconosciuti nella 
giurisprudenza, ed in questo senso decise la Corte di cassa-
zione francese con sua deliberazione del I83S, appunto colla 
confisca di una nave che era stata sequestrala. 

È vero che a questa interpretazione può opporsi la lettera 
dell'articolo 79 del nostro Codice penale relativo alla confi -
sca ; ma qui siccome facciamo una legge nuova, non siamo 
obbligati ad interpretare la lettera della legge, come fa-
rebbe un giudice il quale dovesse applicarla ad un caso spe-
ciale, ma credo che dobbiamo attenerci a ciò che è più con-
sentaneo ai principii generali del diritto. 

Vi ha un'altra parte in cui non posso consentire colla Com-
missione ed è in quella in cui è detto : 

« In mancanza di sequestro del bastimento o del carico, 
coloro che sarebbero stati colpiti dalla confisca saranno con-
dannati rispettivamente al pagamento di somma eguale al 
loro valore. » 

10 credo che non opportunamente siasi surrogala questa 
parola rispettivamente a quella di solidariamente, che si tro-
vava nel primitivo progetto e la quale è più conducente ad 
una vera ed efficace repressione, come è pure più consenta-
nea ai principii generali del diritto penale : perciò insisto 
nella prima redazione. 

ASTENGO. La Commissione ha creduto che non si potesse 
accettare l'articolo 7 del progetto del Ministero relativa-
mente alia confisca, e dovesse emendarsi nel modo da essa 
proposto. Il ministro dì grazia e giustizia respinge a sua 
volta il progetto della Commissione, ond'io mi farò ad 
esporre i motivi che ci hanno indotto ad emendare in que-
sta parte la proposta ministeriale già adottata dal Senato. 

11 signor ministro non vorrà contendere certamente che 
la confisca sia una pena. Nei tempi andati le leggi penali 
ammettevano non solo le confische parziali, ma sì ancora le 
confische generali di tutti i beni. Fortunatamente le confi-
sche generali furono sbandite dai Codici dei popoli inciviliti , 
e furono conservate le confische parziali. Ma, per quanto una 
confisca sia parziale, non cambia natura ; essa è sempre una 
pena che colpisce colui che è giudicato colpevole di un reato : 
e giacché il signor ministro ha invocato l'opinione dei si-
gnori Chaveau e Hélie, che in materia penale sono senza 
dubbio autorevoli, io mi permetterò di osservargli essere 
insegnato da quei medesimi scrittori che la confisca par-
ziale è veramente una pena, e che questo suo carattere deve 
servire di guida per la decisione delle questioni che si pre-
sentano nella sua applicazione. Ma il dire che la confisca è 

i una pena, e nello stesso tempo voler punire con essa chi non 
è colpevole, implica contraddizione. Però il signor ministro, 
invocando l'autorità di quei dotti criminalisti, ci ha detto 
che nella legislazione francese si applica la confisca della 

! cose che servirono per commettere il reato, ancorché non 
I appartengano al condannato. Io gli osserverò che nel diritto 
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francese una tale opinione non era appoggiata sopra un prin-
cipio razionale di giustizia, ma piuttosto sulle parole dell'ar-
ticolo l i del Codice penale francese, il quale sia scritto 
cosi: « L'amende et la confiscation spéciale, soit du corps 
du délit, quund la propriélé en appartieni, au condamné, 
soit des choses produites par le délit, soit de celles qui ont 
servi ou qui ont été destinées à le commettre, soni des pei-
nes coonnunes aux matières crsminelies et correclionnelles. » 
In quest'articolo della legge francese la condizione restrit-
tiva in ordine alla proprietà delle cose da confiscarsi si rife-
riva soltanto al corpo del delitto, e pareva quindi che le al-
tre cose potessero andar soggette a confisca, sebbene non 
appartenessero al condannato. Ma su questo punto non po-
tevano nemmeno dirsi concordi i criminalisti della Francia, 
poiché alcuni, come il signor Rauter, sacrificando il contesto 
materiale della legge ai principi! di eterna giustizia, soste-
nevano non potersi confiscare l' istrumento del delitto od al-
tro oggetto qualunque, se appartenesse a persona non col-
pevole, ed altri, come il signor Carnot, richiedevano, per 
far luogo alla confisca, che il proprietario dell 'oggetto do-
vesse quanto meno essere colpevole di negligenza nell'avere 
permesso che fosse passato a mani del reo che se ne era ser-
vito per commettere il delitto. 

Quando si diede mano alla compilazione del nostro Codice 
penale, la Commissione di legislazione aveva riprodott o nella 
prim a minuta del progetto il precitato articolo i i del Codice 
francese per  quanto ha rapport o alla condizione deila pro-
priet à degli oggetti da confiscarsi. Il progetto infatt i era con-
cepito così: 

« Le condanne a qualunque pena portano la confisca tanto 
del corpo del reato, allorché la proprietà appartiene al con-
dannato, quanto delle cose derivate dal reato, come di quelle 
che hanno servito o furono destinate a commetterlo. » 

Se si fosse mantenuta questa redazione, si sarebbe ri -
proposta fr a di noi quella medesimà questione a cui aveva 
dato luogo l'articol o i l del Codice penale francese, ed allora 
i l signor  ministr o avrebbe potuto invocare l'autorit à dei si-
gnori Cbaveau e Hélie a sostegno della sua tesi. Ma quella 
redazione non fu mantenuta, e ciò per  le osservazioni fatte 
dal Senato di Savoia, il quale, trovando contrari o alla giusti-
zia ed alla equità che si confiscassero le cose che servirono 
o che erano state destinate per  commettere un reato, quando 
non appartenessero al condannato, propose una diversa re-
dazione, che fu accettata senza difficolt à dalla Commissione, 
e quindi dal Consiglio di Stato, cosicché il prim o alinea del-
l'articol o 79 del Codice penale venne adottalo nei termin i 
seguenti : 

a Le condanne a qualunque pena portano la confisca tanto 
del corpo del reato, quanto delle cose che hanno servito e 
furono destinate a commetterlo, allorché la propriet à ne ap-
partiene al condannato. » 

Le parole « allorché la propriet à ne appartiene al condan-
nato, » non seguitando più le parole « corpo del reato, » ma 
trovandosi alla fine dell'alinea, si riferiscono evidentemente 
anche alle cose cha hanno servito o furono destinate ». com-
mettere il reato. 

Farmi quindi dimostrato che, stando ai principi i del nostro 
Codice penale, non può essere pronunciata la confisca degli 
stromeati del reato, se i medesimi non appartengono al con-
dannato, ma a persona non colpevole; e per  conseguenza la 
disposizione del progetto del Minister o riguard o alla con-
fisca, invece di essere conforme a quei principii , è ad essi 
contraria , 

Nelle leggi speciali si può, se si vuole, introdurr e delle ec-

cezioni ai principii generali della legislazione, ma non ss deve 
mai farlo senza gravi motivi. Nel caso concreto non si pre-
sentano questi gravi motivi, ed ansi ragioni speciali dimo-
strano come sarebbe ingiusto e contrario all'equità pronun-
ziare la confisca del bastimento e del carico, sebbene non ap-
partengano ai condannati, o a persone civilmente risponsa-
bil i del fatto dei condannati. 

Supponiamo che ua individu o abbia caricato le sue mere1 

sopra un bastimento in tutt a buona fede, senza conoscere le 
ree intenzioni del capitano, i! quale durante il viaggio siasi 
reso colpevole di un reato preveduto e punito dalla presente 
legge: sarà giusto, sarà equo che il proprietari o del carico 
sia condannato alla perdita della sua merce senza essere in 
colpa? Se nel processo sarà coinvolto il capitano, e ricono-
sciuto colpevole, sarà condannato, si dovrà senza dubbio con-
fiscare il bastimento, sebbene per  avventura fosse innocente 
il proprietari o del bastimento stesso, perché questi, giusta il 
Codice di commercio (articolo 231), è civilmente responsa-
bil e dei fatt i del capitano. Cosi pure, se sarà colpevole il so-
vraccarico che rappresenta il proprietari o della merce, dovrà 
confiscarsi i! carico, perchè il sovraccarico è un commesso del 
proprietari o della merce, il quale perciò è civilmente re-
sponsabile del di lui fatto, giusta le regole generali del Co-
dice civile (articolo 1502). Ma se la cosa appartiene ad uo 
terzo non colpevole per  fatto propri o e non risponsabile 
del fatto altrui , il confiscarla sarebbe una evidente ingiu-
stizia. 

Ma ciò non è ancor  tutto . Se noi ammettessimo il progetto 
del Minister o come trovasi concepito, correremmo nel rischio 
di pronunciare la confisca, sebbene non abbia luogo con-
danna contro chicchessia. 

Ritenete infatt i che negli articol i precedenti al 7 ve ne 
sono alcuni che stabiliscono delle sempiici presunzioni di 
reità , le quali autorizzano un sequestro ed un procedimento; 
m i , siecome lasciano aperta la via alla giustificazione colla 
prova contraria, possono non essere seguite da condanna, ma 
da una sentenza di assolutoria. Ebbene, se voi dichiarate in 
modo imperativo, e senza alcuna riserva, che in tutt i i casi 
contemplati negli prticol i precedenti il bastimento co! suo ca-
ric o sarà confiscato, voi contemplate eziandio i casi di sem-
plice sospetto e di semplice sequestro, che anch'essi sono 
contemplati nei precedenti articoli : e certamente né il Senato 
né il Minister o vollero spingere tant'oltr e la confisca del ba-
stimento e del carico. Anche sotto questo aspetto doveva es-
sere emendato il progetto, con introdurvi , come fece la Com-
missione, il concetto di una condanna. 

Dir ò ancora una parola riguard o al secondo alinea dell'ar -
ticolo. Il signor  ministr o ha criticat o il progetto della Com-
missione anche pel motivo che in detto secondo alinea, prov-
vedendo ai caso in cui non abbia potuto farsi il sequestro del 
bastimento o del carico, si stabilì che sarebbero condannati 
noti solidariamente, ma rispettivamente al pagamento di una 
somma uguale al loro valore coloro che sarebbero stati col-
pit i dalla confisca. 

Qui non si deve confondere la confisca colla pena pecu-
niari a da aggiungersi alla pena corporale. 

La confisca colpisce solo il proprietari o della cosa confi-
scata ; della confisca del bastimento sente il danno il proprie-
tari o del bastimento, e non ii proprietari o del carico; per 
contro, della confisca del carico sente ii danno il proprie -
tari o del carico, e non il proprietari o del bastimento, 

Se non potè avere luogo la confisca perchè non ebbe luogo 
il sequestro, e se per  supplire a tale mancanza surrogate alla 
confisca il pagamento di una somma che equivalga ai valore 
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della cosa che in caso di sequestro avreste confiscata, pare 
conseguenza logica e legittima che i condannati debbano rap-
presentare rispettivamente in denaro il valore delle cose che 
avrebbero dovuto perdere, senza aiutare sostanzialmente la 
loro condizione per causa del mancato sequestro. 

Quando poi non si tratta più delia confisca, ma della pena 
pecuniaria da infliggersi indipendentemente dalia confisca a 
qualunque dei colpevoli, a termini dei successivi alinea che 
permettono si possa far salire sino al doppio del valore del 
bastimento e del carico, in allora sta bene che, applicando i 
principi! generali, la condanna colpisca solidariamente tutti 
i colpevoli, ed è perciò che sopra di tale punto non fu intro-
dotta alcuna variazione al progetto. 

Io spero dopo ciò di essere riuscito a giustificare l'operato 
della Commissione. 

«AHKEiEii. Io sono d'avviso che sia miglior consiglio man-
tenere la redazione di quest'articolo quale venne formulata 
dal Senato. 

Esporrò le ragioni che mi trassero in questa sentenza. 
Dal momento che noi vogliamo efficacemente reprimere la 

tratta del neri, dobbiamo adoperare i mezzi atti a raggiun-
gere simile intento. Ora fra tali mezzi vi è massimamente 
quello delia confisca del bastimento: ma, se voi fate sì che 
questa, mercè distinzioni e suddistinzioni, sia resa vana ed 
illusoria, vien meno la sanzione principale della repressione 
della tratta. 

L'onorevole Astengo, prendendo a difendere il nuovo pro-
getto della Commissione, ha Invocato una parte deiPariicolo 
79 del Codice penale, colla quale s'intese di mettere in ar-
monia la prima parie dell'articolo 7, che al presente cade in 
discussione. 

Io lo prego di avvertire che, posto che stimò opportuno di 
invocare tale citazione, bisognava che avesse citato l'intiero 
testo dell'articolo, il quale è così concepito : 

« Le condanne a qualunque pena, portano la confisca tanto 
del corpo del reato quanto delle cose che hanno servito o 
furono destinate a commetterlo allorché la proprietà ne ap-
partiene al condannato. » 

Ma nell'articolo medesimo si soggiunge : 
« Quando 3i tratta di cose, di cui la legge proibisce la ri-

tenzione, l'uso od il porto, queste saranno confiscate anche 
nel caso di non seguita condanna, e quand'anche non appar-
tenessero alla persona che ne fu imputata. » 

Ora io osservo che, stando a questo secondo alinea, è ra-
gionevole l'alinea i dell'articolo in discussióne, imperocché, 
che cosa proibisce la legge? La legge proibisce di tenere que 
sti bastimenti in quei determinati luoghi, in quelle deter-
minate coedizioni spiegate nell'articolo S. 

La legge non vuole che si tengano e si adoperino questi 
bastimenti, sulla presunzione che siano destinati aìla tratta 
dei aeri; dunque, trattandosi di bastimenti di cui la legge 
proibisce la ritenzione e l'uso in quelle determinate circo-
stanze, egli è chiaro che, a termini del nostro Codice penale, 
la confisca vi si può, e vi si deve applicare. 

Parimente concorro nella compilazione adottata dal Senato 
al secondo alinea dell'articolo 7, e ciò sia per la ragione che 
è abbastanza spiegato in esso quali siano le persone che deb-
bano essere condannate al pagamento, e sia affinchè questa 
sanzione venga applicata in modo efficace alla gravità dell'ac-
cusa. Ne è a dire che non sia abbastanza spiegato su chi ca-
drebbe la condanna del pagamento, perchè l'articolo formu-
lato dal Senato dice i colpevoli, cioè le persone che una 
sentenza avrà dichiarate colpevoli, e ciò mi pare abbastanza 
chiaro, senza cercare d'introdurre distinzioni, le quali, anzi-

ché agevolare lo sconto della pena, potrebbero anzi renderla 
molte volte illusoria. Infine poi la parola solidariamente è 
appunto diretta a far sì che la pena sia efficace, affinchè eoa 
possano gii uni e gli altri rimandarsi la colpa io guisa da ren-
dere illusoria la sanzione penale che la legge ha stabilita. 
Credo per conseguenza opportuna la redazione adottata dal 
Senato. 
pahim piolo, relatore. La base di tutti gli argomenti 

contrari sfa nella possibilità della frode, ma nell'articolo 
adottato dal Senato e propugoato dal Ministero questa possi-
bilità di frode non era rimossa, perchè si potevano vendere 
bastimenti in quelle località senza autorizzazione. Invece 
nell'articolo furmolato dalla Commissione è richiesta per que-
sto una speciale licenza, ed è quindi impossibile che la frode 
succeda ; non v'è dunque motivo a quest'eccesso di rigore cha 
si vorrebbe usare per prevenire la frode. Ma si ha di più: che 
cosa ha di comune colui che carica una mercanzia sovra ua 
bastimento con colui che fa la tratta? Chiunque può caricare 
un collo di mercanzia sopra un bastimento ed ignorare com-
piutamente che questo bastimento sia destinato alla tratta. 
Io domando, signori, se colui che carica la mercanzia può 
essere condannato non 30I0 a perdere la mercanzia, ma an-
cora a pagare il prezzo del bastimento, quando questo non 
possa essere catturato. Se così fosse, nessuno oserebbe con-
fidare merci ad alcun bastimento. 

Io carico un collo di mercanzia che vale cinquanta soldi e 
volete condannarmi a pagare SO a 60 mila lire in solidum 
con un capitano che riuscì a fuggirsene, o con un malvagio 
armatore ! Allora bisognerebbe prescindere da ogni principio 
di giustizia. 

Si applichino vigorosamente leggi rigorose quanto si vuole 
contro i rei, ma si osservino almeno i principii generali di 
giustizia. 

Se, per condannare un cattivo armatore od un capitano 
scellerato, voi condannate un povero diavolo che non sa 
niente ed ha recato a bordo un colio di mercanzia, e lo con-
dannate solidariamente a sopportare tutta la pena che do-
vrebbe sopportare il capitano o l'armatore che sono fug-
giti, voi vedete, o signori, che commettete un'orrenda in» 
giustizia. 

Per conseguenza, io prego la Camera di rientrare nelle 
norme del diritto penale comune del quale ha fatto cenno 
l'onorevole mio amico il deputato Astengo. 
bertoeiIism. L'onorevole relatore della Commissione dà 

una estensione al secondo alinea dell'articolo 7 molto mag-
giore di quella che, a mio avviso, esso abbia. 

Egli crede che quando un individuo qualunque abbia affi-
dato un collo di mercanzia ad un capitano, e questo capitano 
sia stato condannato in forza di questa legge, e sia stato il 
suo bastimento sequestrato perchè sospetto di aiieradere alla 
tratta dei neri, non solamente questo coli© di mercanzia sia 
sequestrato , ma il proprietario di esso sia condannato soli-
dariamente al pagamento della somma corrispondente al va-
lore dei bastimento. 

Ma ciò è perfettamente erroneo ; imperocché, se stessimo 
alla redazione della Commissione, sicuramente anche questo 
proprietario del collo di mercanzia sarebbe condannato; ma 
l'articolo 7 presentato dal Ministero, e che io vorrei adottatos 
non dice questo. L'articolo 7 del progetto del Ministero dice 
soltanto che sono condannati solidariamente i colpevoli. 

Ora, a niuno mai verrà in capo di dire che il proprietario 
Í di quelle mercanzie, le quali furono affidate ad un capitano 
| perchè le trasportasse da uno ad un altro luogo, sia per ciò 
solo colpevole della tratta dei neri: no, ciò non verrà mai 
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in capo a nessuno; dunque non sia nè punto nè poco l'ap-
punto che faceva l'onorevole re latore. De! resto poi farò an-
cora un'osservazione. 

Si tratta qui di un de litto sui generis, di un de lit to il 
quale non è contemplalo da nessuna de lle nostre leggi. Si 
può dunque venire anche ad una pena la quale (ammessa 
anche la teoria sostenuta dalla Commiss ione), ove discordi in 
qualche par ie dalle regole generali s tabilite dai Codice pe-
nale, non si commetterebbe alcun errore a sancir la. Ma l'opi-
nione de lla Commissione non può accoglie rs i; imperocché, 
come diceva, esattamente a mio avviso, l'onorevole deputato 
Gare lli, l'ar ticolo 69 del Codice penale, che fu citato dalla 
Commiss ione, e col quale si vorrebbero coordinare le pena-
lit à s tabilite da ques t'ar ticolo, si può anche applicare nei 
senso voluto dal Minis tero e dal Senato. 

Diffatt i , come si è fatto osservare, quando un bas timento 
ssa sequestrato perchè sospetto di darsi alla tratta dei ne r i, 
si può con ragione sostenere che la legge ne proibisce l'uso, 
e perciò, a te rmini del secondo alinea de ll'articolo stesso, si 
può quel bastimento sequestrare, ancorché non appartenga 
ai colpevoli del tentativo di tratta. 

Deve s icuramente imputare a sè stesso l'armatore od il 
propr ie tar io se ha affidato il suo bastimento ad un capitano 
infede le il quale, invece di darsi ad un onesto commercio, si 
è dato al traffico infame de lla tratta dei ne r i. 

a s t e i s «o. Prego la Camera a r ifle tte re che il secondo 
alinea de ll'ar ticolo 79 del Codice penale non può trovare ap-
plicazione nel caso nostro, perchè ivi si parla di que lle cose  
di cui la legge proibisce l'uso e la r itenzione, come sarebbe  
un'arma proibita ; ma nessuno potrà mai dire che la legge  
proibisca l'uso e la r itenzione di un bastimento e di un ca-
r ico di merci non vie tate. È s icuramente proibito fare uso 
di un bastimento per  la tratta dei ne r i, perchè è proibita la 
tratta in qualunque modo si faccia ; ma è pur  proibito fare  
uso di un oggetto qualunque per  commettere un reato. 

Non è però in questo senso che deve intendersi i! secondo 
alinea de ll'ar ticolo 79, allorché parla di que lle cose di cui 
la legge proibisce la r itenzione, l'uso e il porto ; a ltr ime nti 
sarebbe inutile il pr imo alinea che parla in genere de lle cose  
che hanno servito per  commettere un reato. Un bas timento 
non sarà mai una cosa proibita per  sua natura. Se fu trovato 
in quei mari nei quali si fa la tratta, e se al suo bordo si tro-
veranno di quegli indizi che sono accennati ne ll'ar ticolo 
quinto, potrà beniss imo ricavarsene una presunzione del 
reato di t ra tta, che obbligherà l' imputa lo a giustificarsi colia 
prova contraria ; ma non potrà ricavarsene altra legale con-
seguenza. Nè il bas timento, comunque disposto, nè le cose  
che in esso sì trovano, potranno dirsi per  loro natura proi-
bite, come sì evince chiaramente dallo stesso tenore de ll'ar-
ticolo quinto di questa legge. 

In quanto poi all'a ltra osservazione, che il progetto del 
Minis tero nel secondo alinea contempli solo i colpevoli, mi 
pare che questo r ilievo giovi appunto per  dimostrare difet-
toso il pr imo alinea. Se infatti ammette te che la condanna a 
rappresentare i l valore de ll'ogge tto, che non può confiscarsi 
per  mancanza di sequestro, possa solo colpire i colpevoli, 
come mai potre te ammettere che la confisca de ll'oggetto in 
natura, quando venne sequestrato, possa colpire il proprie ta-
r io innocente? È facile accorgersi che vi sarebbe una vera 
incoerenza tra l'uno e l'a ltro alinea. 

Del res to, par lando de lla solidar ie tà, r ipe to che non bi-
sogna confondere ciò che si riferisce alla multa con ciò che  
si riferisce alla confisca. Altr a cosa è il parlare della confisca, 
che può solo colpire il propr ie tar io de lla cosa confiscata, ed 

a ltra cosa è parlare de lie pene pecuniarie che colpiscono 
qua lunque dei colpevoli, e che perciò possono colpir li tut ti 
solidariamente. 

f a r i n a pao&o, relatore. Io non farò che aggiungere  
una sola osservazione, ed è questa: s tia pure che non sarà 
condannato solidariamente l'apportatore innocente di una 
par te di carico, sarà sempre condannato alla confisca di 
quanto avrà caricato a bordo di un bas timento, inscio di 
que llo che, par tito dal por to, si farà da questo bas timento. 

l i negoziante che spedisce dei colli in America non sa cosa 
succederà de! bastimento dopoché sia escito da! porto. Vo-
le te voi rende r lo complice di que llo che fa il capitano, do-
poché il bastimento è stato caricato, ed uscito dal por to? 
Sarebbe assolutamente negare ogni pr incipio di gius tizia; e, 
r ipe to, dacché è dimostrato che, volendoci la licenza per  la 
vendita, e dovendosi sempre s tabilire il bisogno di ques ta, 
non vi è poss ibilità di s imulazione di vendita, io non veggo 
pe rchè si debba in questo modo eccedere ne lla misura de lla 
pena, 

v ì I I E b i o . Io non entro ne lla questione legale, dacché 
non sono uomo di legge. Dir ò solamente che, esaminando 
la redazione presentata dalla Commiss ione, e que lla che fu 
adottata da! Senato, io veggo che ques t' ult ima repr ime  
efficacemente i de litti di tratta, e per  conseguenza voto più 
per  essa, perchè non so darmi a credere che Senato e Mini-
s tero abbiano voluto eccedere aggravando troppo la pena so-
pra questi colpevoli. 

E l io n e. In seguito alle osservazioni ed ai ragionamenti 
de' miei onorevoli colleghs, io soggiungerò soltanto che si 
tratta di colpire e di reprimere efficacemente; ma, pr ima di 
tut to, gius tamente. Nel discostarci dalle norme delia gius ti-
zia comune, bisogna andare a piè di piombo; per  evitare i l 
pericolo de lle frodi, non è permesso di mettere in pericolo 
gl' innoce nt i. Nel bivio, mi attengo alla norma che non per-
mette di sacrificare l'innocenza al lodevole des iderio d'impe-
dir  le frodi ; questo è il motivo per  cui pers isto nel sistema 
de lla Commissione. 

P BBS iDKNT B. Porrò ai voti la proposta della Commis-
s ione. 

s tKRjTOijiNìs. Mi pare che si dovrebbe pr ima mettere ai 
voti l'ar ticolo 7 come fu emendato dal Senato, e proposto 
dal Minis tero ; in ogni caso io lo propongo come emenda-
mento. 

P BE S iDKAT E. Il progetto del Ministero non è que llo 
che cade in discussione, ma dal momento che si r ipiglia 
c ome emendamento, ha la pr ior ità , e lo metterò pel pr imo 
ai voti, 

k a v i n a. Domando la parola, e la domando per  sostenere  
appunto l'emendamento, che è lo stesso che il pregetto del 
Minis te ro. 

Si oppone l'ingius tizia all'applicazione di questa disposi-
zione ; ma l'ingius tizia la si vuol vedere dove non c'è. Perchè 
mai un tr ibunale condannerà colui che innocentemente, senza 
sape r lo, ha posto un carico qualunque di mercanzia sopra ut 
bas timento? 

La tosa è evidente. Dicendo colpevole, s 'intende che nes-
suno so è, se non e dichiarato tale da una sentenza. Per con-
seguenza se questa cosa fu fatta innocentemente, non sop-
porte rà nessuna pena. 

Ora io dico che, se non si mette questa dispos izione, sa-
rebbe illusor ia la pena s tabilita dalla legge. 

Chi è che si mette a fare la tratta? Sono certamente per-
sone facoltose. Colui che ha un bastimento dirà : io vi 
presto il bas timento, ma non voglio fare la tratta, Intanto, 
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siccome II bastimento non apparisene a colui «he fa la traila, 
non si può sequestrare; e non essendo riconosciuto col-
pevole se non colui che fa la tratta, sarebbe illusoria la 
disposizione di questa legge, imperocché si condannerebbe 
colui che non ha niente a pagare il doppio del valore dei 
bastimento, ed egli si riderebbe della condanna, perchè è 
affatto insolvibile. 

Trattandosi di un delitto così odioso come questo, noi non 
dobbiamo andare tanto a rilento. Coloro i quali consegne-
ranno un bastimento ad una persona, s'informeranno bene 
delle sue qualità morali, ed invigileranno affinchè non con-
verta il bastimento in uso criminoso, e se non lo faranno, 
colpa loro se saranno paniti. 

Io frattanto sono intimamente persuaso che sia di gran 
lunga migliore la disposizione contenuta nel progetto mini-
steriale. 

phesswbktk. Il relatore ha la parola. 
far i ka PAOI.O, relatore, lo non voglio che leggere 

semplicemente, cosa che non pare non abbia fatto abbastanza 
l'onorevole preopinante, la prima parte dell'articolo 7 : « In 
tutti i casi contemplati negli articoli precedenti, il basti-
mento ed il carico saranno confiscati. » A fronte di questo 
preciso articolo non sta la distinzione che egli fa. Certamente 
In massima questa distinzione è giustissima, ma è impossi-
bile che valga contro le ferree e precise parole della legge, e 
per conseguenza il carico sarà confiscato, fosse o no conscio, 
vi abbia o ao partecipato il negoziante che ha provvisto il 
carico del bastimento. 

Crede forse il preopinante che i negrieri si manifestino, si 
facciano conoscere? Tutt'altro, essi si nascondono colla mas-
sima attenzione, altrimenti la riprovazione pubblica Si col-
pirebbe in un modo che non potrebbero più uscir di casa. 
Dunque come vuole, a fronte di questo, dire al negoziante: 
non caricate? Se lo conoscesse, non caricherebbe certa-
mente, perocché caricando si espone per lo meno a vedere 
sequestrato dagli incrociatori il carico, e non potrà mandarlo 
alla sua destinazione ; sicuramente non andrà incontro a 
questo pericolo conoscendolo. Ma se ciò è, se la partecipa-
zione di chi carica la merce non si può in alcun modo sup-
porre, perchè dunque in questo caso si vorrà punire l'in-
nocente par punire il colpevole? Questa sarebbe la giustizi a 
di chi dicesse : « Purché il reo non si salvi, il giusto pera '; » 
e questa sarebbe la conseguenza della disposinone voluta dal 
deputato Ravina. 

liioNB. L'onorevole preopinante, nel suo lodevole desi-
derio di più efficacemente reprimere l'infame traffico, crede 
che non siavi pericolo di colpire l'innocente, sperando che 
i magistrati, se non trovano la colpa, non applicheranno 
la pena. Sì certamente, se ne fosse libero il giudizio, io 
avrei fiducia nei magistrati. Ma allorquando dite loro nella 
legge : « confiscate senza riguardo se l'oggetto confiscato 
appartenga o no al colpevole; » la confisca diventa ine-
vitabile, ed il pericolo della ingiustizia è evidente. Evitiamo, 
o signori, quei rigori che tanto deploriamo al presente in 
altri Governi, vale a dire che, per reprimere gli eccessi, si 
chiamloo io causa gl'innocenti, e si vogliano confissare I 
loro beni, per riuscire più efficacemente nell'inte-uto. Tali 
sono i pericoli in cui s'incorre allorquando si vuole uscire 
dai termini della giustizia cornane. Io persisto sempre nella 
idea che si debba colpire eoo grande rigore ; ina prima di 
tutto si badi di colpire con giustizia, e non si espongano al 
rischio gl'innocenti. 

Ri vuà. Le parole che sono inserte nell'articolo 7, « pei 
casi contemplati negli articoli precedenti,» suppongonosem-
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pre la colpabilità, la reità, ed il caso in cui si farà tale 
commercio dalla legge vietato : questo è eyidente. Del re-
sto, bisognerebbe distinguere tra il bastimento stesso ed 
il carico. È cosa evidente che, quanto al carico, può avve-
nire facilissimamente che uno deponga ua carico di mer-
canzie sopra un bastimento destinato alla tratta, senza che 
questo possa sospettarsi composto di oggetti atti a conte-
nere i negri. Ma, quanto ai bastimenti, quelii destinati alla 
tratta hanno dei caratteri propri che li distinguono; e se 
il caso avviene che ad uno di essi non destinati alla tratta 
fossero fatti dei cambiamenti tali da renderlo acconcio a 
questo abbominevole commercio, io dico sempre che colui 
il quale consegna un bastimento a un terzo deve esaminare 
bene le circostanze, e deve di quando in quando esaminare 
anche il bastimento stesso e vedere se non seguano dei cam-
biamenti ; ma dico anche che, sino a prova contraria, si può 
supporre che colui che ha consegnato il bastimento sia com-
plice. È l'applicazione del Codice penale il quale dice che, 
quando il corpo del delitto, quando anche non appartenga 
a colui che lo ha commesso, è cosa proibita, è d'uopo Sa 
confisca. Ora, io dico: il bastiaiento destinato alla tratta è 
cosa proibita, dunque deve aver luogo la confisca di esso. 

In conseguenza ripeto che, togliendo questa guarentigia, 
questa efficacia delia legge di confiscare il bastimento stesso, 
molte volte la legge sarà illusoria, non avrà punto effi-
cacia. 

«areMII. Io credo che tutta la difficoltà opposta dagli 
onorevoli preopinanti che difesero il progetto della Commis-
sione consiste solamente nell'addurre il pericolo che siano 
colpite dalla confisca persone affatto innocenti ed inconsape-
voli della commessa tratta. 

Ora, io dico, supponiamo che possa avvenire che le per-
sone le quali hanno la proprietà del carico o del bastimento 
non siano complici, non siano consapevoli della tratta dei 
neri che si vuol fare con questo bastimento, sebbene anche 
questa supposizione sia molto arrischiata, perchè dal mo-
mento che la legge desume la presunzione della tratta da 
circostanze particolari annesse al bastimento, egli è chiaro 
che, tanto il proprietario del bastimento quanto le persone 
che gli affidano le loro merci, non potendosi considerare 
ignari delle condizioni in cui si trova il bastimento stesso, si 
debbono credere o conniventi alla tratta, ovvero disposti 
per lo meno a tollerarla, cosicché sarebbero giustamente 
colpiti dalla confisca. 

Ma, come ho detto, supponiamo anche per un istante che 
queste persone non siano conscie della tratta dei neri che si 
intende fare con tal bastimento, nulladimeno dal disposto 
dell'articolo in discussione non ne deriva che esse siano sog-
gette a verun diretto danno, imperocché avranno sempre 
una ragione d'indennità verso coloro pel cui fatto avranno 
sofferto uno scapito. 

Ma, torno a dire che non puossi ammettere che tali per-
sone ignorino che il bastimento è destinato alla tratta dei 
neri, imperocché la legge, ciò desumendo da circostanze 
estrinseche, ne viene che non si può credere che esse igno-
rassero che quel legno era destinato a tale Iniquo commercio, 
dappoiché potranno conoscere concorrere in esso le condi-
zioni che la legge considera indurre la presunzione alia 
tratta. Quand'anche poi il disposto dell'articolo avesse per 
effetto di rendere più cauti i cittadini eell'affidare carichi a 
bastimenti sospetti o comandati da persone di dubbia mora-
lità, non sarebbe questo, ai miei occhi, un inconveniente, 
ma un suo vantaggio nell'interesse della tratta. 

suiiis. Io bramerei di trovare un modo di conciliare le 
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d iv e r se o p in io n i, g ia c c h é, p er  q u a n to mi p a r e, la q u e s t io ne  

s ta i n c iò c he p er  p a r te d ei m e m b ri d e l la Co m m is s io ne si 

s o s t ie ne c he n on s ia c o n v e n ie n te i l s o t t o p o r re a lla m e d e s ima 

p e n a l i tà t a n to i l p a d r o ne d el b a s t im e n to q u a n to q u e l lo d el 

c a r ic o. 

Se n on c he a v e n do la Co m m is s io ne e m e n d a to l ' a r t ic o lo 7 

del p r o g e t to m in is t e r ia le, n el q u a le si p a r la va di c onfis ca e  

di v e n d i t a, t r a la s c iò di far  c e n no di q u e s t a, ma p a r lò s o lo di 

c o n f is c a, la q u al cosa d im in u is ce d 'a s s ai kt p o r t a ta d e lla p e na 

c he e ra p r ima s t a t u i t a. 

Qu a n do le d iv e r se o p in io ni si po t e s s e ro c o n c i l ia re n el 

m o do c he io p r o p o n g o, io v o r r ei c he n e l lo s te s so a r t ic o lo si 

s e pa r a s se la confis ca e la v e n d i ta d el b a s t im e n to d a l la c on-

fisca e d a l la v e n d ita d el c a r i c o; q u in di p o t r e b be d i r s i: « In 

t u t t i i casi c o n t e m p la ti n e g li a r t ic o li p r e c e d e n t i, i l b a s t im e n to 

s a rà c on fis c a to e v e n d u t o, » e p oi si p o t r e b be a g g iu n g e re un 

a l t r o a l in ea d ic e n d o: « I l c a r ico s a rà p u re c on fis c a to e ve n-

d u t o, s e m p r e c hè la p r o p r ie tà a p p a r t e n ga a p e r s o na c iv i l -

m e n te r e s p o n s a b ile pel fa t to d ei c o m a n d a n t i. » F a c e n do que-

s t ' e m e n d a m e n t o, a b b ia mo da u na p a r te a s s ic u r a ta la r e p r e s-

s io ne d e lia t r a t t a, in q u a n to c he si p r o c e de im m e d ia t a m e n te  

a l la c onfis ca ed a lla v e n d i ta d el b a s t im e n t o, c he è l ' is t r u-

m e n to v e ro d e l ia t r a t ta m e d e s im a, d a l l ' a l t ra p a r te m e t t ia mo 

i n s a lvo la r a g io ne e l ' in n o c e n za d ei p a d r o ni d e l la m e r c a n z ia 

d i c ui q u e s to b a s t im e n to p uò e s s e re c a r ic o, s e nza c he p e rò 

si v e n ga ad a l lo n t a n a re la p e na in c ui p o t r e b b e ro c o s t o ro 

g iu s t a m e n te in c o r r e re o ve fos s e ro p a d r o ni d el b a s t im e n to e  

s ia no p e r s o ne c iv i lm e n te r e s p o n s a b i li pel fa t to d ei p a d r o ni 

s te s si d el b a s t im e n t o, q u in di io p r e go i l s ig n or p r e s id e n te a 

v o ler  s e p a r a re l ' a r t ic o lo 7 in d ue a l in ea d is t in t i, i l p r imo 

d ei q u a li c o n t e n ga le p a r o l e: « In t u t t i i casi c o n t e m p la ti 

n e g li a r t ic o li p r e c e d e n t i, i l b a s t im e n to s a rà c o n fis c a to e ve n-

d u to ; » ed i l s e c o ndo a l in ea s ia e s pr e s so nei t e r m ini s e g u e n t i, 

c i o è: « I l c a r ico s a rà a n c he c o n fis c a to e v e n d u t o, s e m p r e c hè 

la p r o p r ie tà a p p a r t e n ga a p e r s o na c iv i lm e n te r e s p o n s a b ile. » 

AS T E Wc io. Nel p r imo a l in ea del p r o g e t to d e l la Co m m is-

s io ne v e do c he m a n ca la p a r o la venduti; ma n on p uò e s s e r vi 

o p p o s iz io ne a c he vi s ia a g g iu n t a, p e r c hè l ' o m is s io ne n on f u 

fa t ta d e l ib e r a t a m e n t e. Non p o t e va in fa t ti c a d e re in m e n te  

a l la Co m m is s io ne c he la cosa c on fis c a ta n on si dove s se ve n-

d e r e, t a n to p iù c he n ei s uc c e s s ivi a l in ea d e l l ' a r t ic o lo si è 

p r o v v e d u to al r ip a r to del p r o d o t to d e lla v e n d i t a. 

Rig u a r do a lla d if fe r e nza c he v o r r e b be fa re l ' o n o r e v o le de-

p u t a to S u ìis t r a la confis ca d el b a s t im e n to e la c onfis ca d el 

c a r ic o, s e nza p iù r i t o r n a re a l la q u e s t io ne t e o r ic a, la q u a le a 

q u e s t ' o ra mi s e m b ra d is c us sa a b b a s t a n za d a l l ' u na e d a l l ' a l t ra 

p a r t e, mi l im i t e r ò ad u n ' o s s e r v a z io ne di p u ro fa t t o. 

Do po i t r a t t a ti c he i l n o s t ro Go v e r no s t ip u lò c o lla F r a n c ia 

e c o l l ' ln g h i l t e r ra o n de r e p r im e re la t r a t ta d ei n e r i, si fe c e ro 

t r e s o li p r oc e s si al s e g u ito di s e q u e s t ri p r a t ic a ti da ba s t i-

m e n ti in g le s i. N e l l ' u l t imo di t a li p r o c e s si i l Co n s ig l io di a m-

m ir a g l ia to m e r c a n t i le s e d e n te in Ge n o va p r o n u n z iò u na con-

d a n n a, ma n on p r o n u n z iò la c onfis ca d el b a s t im e n t o, p e r c hé 

r ic o n o b be c he in q u el c a so n on p o t e va a p p l ic a r si t a le p e na 

s e nza c o lp i re c hi e ra in n o c e n t e, e c o n c u lc a re p e r c iò i p r in-

c ip i ! de lla g iu s t iz ia; e, c osì g iu d ic a n d o, q u el m a g is t r a to si 

fo n dò p r e c is a m e n te s u l l ' a r t ic o lo 79 del n o s t ro Co d ice p e n a le. 

Si t r a t t a va d el b a s t im e n to di b a n d ie ra s a r da d e n o m in a to i l 

Valoroso, i l q u a le a d dì 15 g iu g no 1 8 51 e ra s t a to s e q u e s t r a to 

d a g li in c r o c ia t o ri in g le s i, c o me s o s pe t to del r e a to di t r a t t a. 

A b o r do di q u el b a s t im e n to n on si r in v e n ne a lc u no d e g li 

in d izi c o n t e m p la ti n ei t r a t t a t i, ma c iò n on p e r t a n to si ave-

v a no a l t r i in d izi g r a vi d el r e a t o. I l b a s t im e n to e ra s t a to no-

le g g ia to pel t r a s p o r to di u na fa m ig l ia ed e ra p r e c e d u to da 
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a l t r i d ue b a s t im e n ti c he a v e v a no al lo r o b o r do t u t to l ' o c c o r-

r e n te p er  la t r a t t a. E r a si m a c c h in a to un c o n c e r to p er  m a n-

d a re ad e ffe t to i l r eo d is e g n o, s e nza a lc u na in t e l l ig e n za d el 

c a p i t a n o. Gli a l t r i i n d i v id ui d e l l ' e q u ip a g g io e r a no q u a si t u t t i 

o P o r t o g h e si o S p a g n u o l i. Si r ic u sò di r ic o n o s c e re i l c a p i-

t a n o; si fe ce r iv o l t a ; si a gì per  v io le n z a. In s o m ma né i l c a-

p i t a n o, nè i l p r o p r ie t a r io del b a s t im e n to fu r o no c o in v o l ti n el 

p r o c e d im e n to in s t a u r a to al s e g u ito d el s e q ue s t ro p r a t ic a to 

d a g li In g le s i. P r o n u n z iò i l m a g is t r a to la s ua s e n t e nza i n d a ta 

26 a g o s to Í 8 5 2, e, c o n d a n n a n do c o lo ro c he e r a no c o lp e v o l i, 

d o v e t t e, per  e s s e re g iu s t o, d ic h ia r a re n on p o t e r si far  lu o go 

a l la confis ca d el b a s t im e n t o, di c ui o r d inò i l r i la s c io. 

E b b e n e, o s ig n o r i, se in v e ce di a p p l ic a re l ' a r t ic o lo 79 d el 

Co d ice p e n a le i l Co n s ig l io di a m m i r a g l ia to a ve s se d o v u to 

c o n fo r m a r si ad u na le g ge u g u a le al p r e s e n te p r o g e t to d el 

Min is t e r o, o a l l ' e m e n d a m e n to c he p r o p o ne l ' o n o r e v o le d e pu-

t a to S u ì is, s a r e b be s t a to fo r za to o a v io la re la le g g e, o a 

c o m m e t t e re u n ' in g iu s t iz ia c o l l ' in f l ig g e re la p e na d e lla c on-

fisca a c hi e ra in n o c e n t e. 

I o c r e do c he q u e s to p r a t ico e s e m p io, ve r if ic a t o si r e c e n t e-

m e n te n el n o s t ro S t a t o, p a r li a b b a s t a n za e lo q u e n t e m e n te e  

c o a t ro i l p r o g e t to d el Min is t e ro e c o n t ro l ' e m e n d a m e n to d el 

d e p u t a to S u l is. 

P R E S i D E N f E. I l d e p u t a to Be r t o l ini a d e r is ce al s o t to- e-

m e n d a m e n to S u lis? 

m f O M N i . Ins is to n el m io e m e n d a m e n t o. 

P M K S I U K K T E . A l lo r a c o m in c ie rò p er  p o r re ai v e ti i l s ot-

t o - e m e n d a m e n to p r o p o s to d al d e p u t a to S u l is. 

B E K T O I Ì I N I . P a r mi c he i l m io e m e n d a m e n to d e b ba a v e re  

la p r e fe r e n z a, c o me i l p iù la r g o. 

P RE S U ME N T E . Se è un s o t t o - e m e n d a m e n t o ha la p r io r i t à, 

s i j i i i s . S ic c o me i l m io e m e n d a m e n to r ig u a r da t a n to i l p r i-

m i t iv o p r o g e t to a p p r o v a to d al S e n a to q u a n to i l n u o vo p r o-

g e t to d e l la Co m m is s io n e, v e r a m e n te io r i t e n go c he i l m io 

s ia un e m e n d a m e n to e n on un s o t t o - e m e n d a m e n t o, 

P R E S I D E N T E . A l lo r a , p r ima m e t t e rò ai v o ti l ' e m e n d a-

m e n to d el d e p u t a to B e r t o l in i, c he è, i n s o s t a n za, i l p r o g e t to 

d el Min is t e r o. 

(Do po p r o va e c o n t r o p r o va è a d o t t a t o .) 

Ora m e t t e rò ai v o ti l ' in t ie r o a r t ic o lo 6 : 

« In t u t t i i casi c o n t e m p la ti n e g li a r t ic o li p r e c e d e n t i, 11 ba-

s t im e n to c ol s uo c a r ico s a rà c o n fis c a to e v e n d u t o. 

« Non e s s e ndosi p o t u to e s e g u ire i l s e q u e s t ro del b a s t im e n t o, 

i c o lp e v o li s a r a n no c o n d a n n a ti s o l id a r ia m e n te al p a g a m e n to 

d i u na s o m ma c o r r is p o n d e n te al v a lo re d el m e d e s imo e d el 

s uo c a r ic o. 

« P o t r a n no a n c he e s s e r e, i n o g ni c a s o, c o n d a n n a ti s o lida-

r ia m e n te ad u na m u l t a, la q u a le n on p o t rà e c c e de re i l d o p p io 

d el v a lo re del b a s t im e n to e del s uo c a r ic o. 

« Se i l b a s t im e n to s a rà c on fis c a to e v e n d u t o, i l p r e d o t to 

d e l la v e n d i ta s a rà r ip a r t i to a t e n o re di q u a n to si o s s e r va p er  

l e p r e de m a r i t t im e, s a lvo q u a n to è s t a b i l i to d a l le c o n v e n-

z io ni in t e r n a z io n a li r is p e t to a g li e q u ip a g gi d ei b a s t im e n ti 

e s t e ri c he a b b ia no o p e r a to la c a t t u r a. 

« Qu a lo ra s u! b a s t im e n to s e q u e s t r a to s ie nsi t r o v a ti s c h ia v i, 

u na p a r te d el p r o d o t to d e l la v e n d i ta , n on m a g g io re d el 

q u a r t o, p o t rà e s s e re d al Go v e r no a s s e g na ta a b e n e f iz io d ei 

m e d e s im i. » 

(L a Ca m e ra a p p r o v a .) 

« Ar t . 7. I p u b b l ici f u n z io n a ri c h e, a v e n do in c a r ico d ' im-

p e d ire o di r e p r im e re la t r a t t a, l ' a v r a n no in v e ce fa v o r i t a, o 

v i a v r a n no p r e so p a r t e, a n d r a n no s o g g e t ti a l l ' a g g r a v a m e n t© 

d i p e na p o r t a to d a l l ' a r t ic o lo 3 21 d el Co d ice p e n a le. » 

(L a Ca m e ra a p p r o v a .) 
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« Art. 8. Un sunto delie condanne contenente i tremi dei 

condannati e quelli dei bastimenti e dei porti di spedizione, 

sarà inserito nella Gazzetta Ufficiale del regno. 

« Questa inserzione sarà ordinata indipendentemente dalle 

pubblscazioni prescritte coli'articolo 5ì3 del Codice penale. » 

(La Camera approva.) 

« Art. 9. Gli uomini dell'equipaggio, ad eccezione del capi-

tano o patrono, delsovraccarico e delle persone che ne avranno 

adempito le funzioni, andranno esenti da ogni pena, se 

«runa che abbiano avuta notizia dell'incominciato procedi-

mento, e al più tardi fra giorni quindici, dopo il loro sbarco 

in qualunque porto, o dello Stato o straniero, avranno pro-

palato agli agenti de! Governo, ed in loro mancanza alle au-

torità del luogo, i fatti relativi alia tratta a cui avranno 

preso parte. » 

(La Camera approva.) 

« Art, 10. Ogni bastimento nazionale di guerra, quantun-

que non destinato all'ufficio d'incrociatore, che incontrerà in 

qualunque mare un legno mercantile nazionale sospetto d'at-

tendere alla tratta degli schiavi, dovrà procedere al sequestro 

e cattura del medesimo, e condurlo nei porti dello Stato od 

in qualunque porto straniero più vicino ove risieda un agente 

consolare del Governo. 

V a l e r i o . Qui veggo che la Commissione ha tolta l'obbli-

gazione alle nostre navi da guerra, quando non fanno l'ufficio 

d'incrociatori, di sequestrare un bastimento che faccia la 

tratta, quando non sia nazionale. 

N I progetto della Commissione si è aggiunta la parola na-

zinnale, epperò si è tolto alle nostre navi da guerra l 'ob-

bligò di arrestare un bastimento non nazionale, il quale fac-

cia la tratta. Io domando il motivo per cui si è introdotta 

questa modificazione. 

F4R1NA p i o & o , relatore. Io aveva sempre sentito a 

dir-, che il poter arrestare un bastimento di un'altra nazione 

fosse un diritto che era necessario di stabilire con trattati ; 

siccome non so che veruna nazione abbia mai accordato a noi 

questo diritto in generale, per conseguenza non vedo come 

potremmo mettere a carico dei nostri bastimenti da guerra 

una cosa che non hanno il diritto di fare. Se però la Camera 

crede di fare anche questo, sarà per me una nuova lezione. 

V 4 I . K K I O . io credeva che quello che non sapeva l 'ono-

revole relatore della Commissione lo sapesse il Ministero che 

lo ha proposto, lo sapesse il Senato che lo ha votato; se que-

sta magnificata ignoranza esistesse veramente nel Ministero 

proponente e nel Senato approvante, allora io voterò colpi 

Commissione, ma per ora attendo degli schiarimenti. 

F A R i K . i P i o l o , relatore. Io non ho schiarimenti a dare. 

p ò » c o t a P A « M i , ministro di grazia e giustizia. Questa 

variazione non toglie nè aggiunge checchessia, perchè è 

cerio che il diritto di visita sui bastimenti esteri si deve re-

golare per mezzo dei trattati, e non per mezzo di leggi in-

terne, 

v i s o r i o . Se il Ministero non insiste, io non insisterò, 

quantunque mi paia che ìa redazione proposta dalla Commis-

sione non possa stare. 

v e r i n i Insisto io, se non insiste il Ministero, e ne darò 

la ragione. Starà ai Governo il fare trattati, e si acconcierà 

come possa e sappia colle potenze... (Risa al banco della 

Commissione) Taluno ride al banco della Commissione ; io 

noterò che se l'uno ride dell'altro, il rispetto reciproco verrà 

meno. Ripeto che i! Governo si acconcierà egli come crede 

colle altre potenze, ma se noi daremo il diritto ad una po-

tenza di visitare le nostre navi, senza che eguale diritto ab-

bia la nostra bandiera, sarà inefficace o poco conveniente la 

legge. D'altra parte avverrà che i bastimenti negrieri pren-
deranno un'altra bandiera, come sogliono fare quasi sempre, 
e cosi faranno impunemente la tratta di faccia ai nostri ba-
stimenti incrociatcri. Quindi io insisto perchè sia tolta la pa-
rola nazionale. Sarà poi ufficio del Governo, al quale solo 
spetta, e non al Parlamento, lo stipulare trattati colle potenze 
estere. 

p r s k s i o e j v t e . La parola spetta ai relatore. 

f a b i s a p j i o i i o , relatore. Veramente io non avrei sup-

posto che il mio riso fosse stato interpretato altrimenti che 

come un movimento naturale. 

Io non so come l'America, che ha sempre rifiutato all'In-

ghilterra il diritto di visita, lo vorrà accordare a noi. Mi pare 

che l'onorevole preopinante si sarebbe almeno dovuto met-

tere un po'al corrente di queste cose per fare delle proposi-

zioni così ampie. Per conseguenza io non so come si possa 

prescrivere ad un nostro bastimento da guerra di fare quello 

che non può fare. Se il Governo conchiuderà dei trattati, al-

lora potrà a norma di essi dare istruzioni ed ordini ai basti-

menti nostri da guerra, ma imporre delle sanzioni penali ad 

un nostro bastimento da guerra se non fa quello che non può 

fare, ia mi pare una cosa più che nuova. 

C i t o f r s c s t a v o . Credo che l 'onorevole deputato Fa-

rmi confonda due diritti di visita ben diversi, che sono stati 

dichiarati nella relazione della Commissione. Vi è il diritto 

di riconoscere la nazionalità di un bastimento, ds riconoscere 

cioè dalle carte di bordo se esso ha diritto di tenere la ban-

diera che porta, e questo diritto è comune a tutti i popoli 

civili. Vi è poi un secondo diritto di visita, ed è quello di ri-

conoscere i bastimenti negrieri. Questo diritto sarebbe desi-

derabile che tutte ìe nazioni lo ammettessero, perchè sa-

rebbe una cosa conforme alla filantropia ed all'umanità; ma 

non illudiamoci : l'America l'ha sempre rifiutato all'Inghil-

terra, ed ha minacciato di respingere la forza colla forza. 

Vorremo noi dunque fare una legge decisamente impo-

tente, che ci renderà ridicoli, oppure muovere la guerra alla 

confederazione americana, ciò che io non credo possibile? 

Per conseguenza, penso sia necessario di accettare l 'emen-

damento della Commissione. 

p h b s i i h e k t e . La parola spetta al deputato Astengo. 

a s t e n g o . Io non posso sottoscrivere intieramente alle 

teorie addotte dall'onorevole deputato Gustavo di Cavour. È 

vero che l'Inghilterra ha voluto sostenere che di diritto c o -

mune possano i bastimenti da guerra visitare i bastimenti 

mercantili di altra nazione all'oggetto di riconoscere la loro 

nazionalità, ossia se la bandiera da essi inalberata sia real-

mente quella che loro appartiene ; ma è vero eziandio che 

questo diritto non è assentito da tutte le altre nazioni, e da 

valenti scrittori fu spesso contrastato. La Francia e l'Inghil-

terra si sono rispettivamente accordato questo diritto di vi -

sita, ma in virtù di un trattato sottoscritto a Londra nel 

29 maggio 1815. 

Ma riguardo alla disposizione del progetto, ìa quale cade 

ora in discussione, bisogna distinguere tra i bastimenti da 

guerra incaricati dell'ufficio d'incrociatore, e queili che non 

hanno un tale incarico. Gli incrociatori esercitano il diritto 

di visita, ed in caso di legittimo sospetto il diritto di seque-

stro, a tenore dei patti contenuti nei trattati, per esempio, 

a tenore dei trattati sulla tratta dei neri del 1831 e del 1853 

tra la Francia e l'Inghilterra, ai quali aderì il Governo sardo 

nel 1834. Ma questi incrociatori sono designati e denunziati 

in conformità di essi trattati e delle relative istruzioni; deb-

bono essere portatori di speciale autorizzazione, da presen-

tarsi nel caso di visita, e muniti dì apposito segnale. Non 



TORNATA DEL 1° APRILE 1 8 5 3 

basta quindi che un bastimento sia bastimento da guerra per 

visitare ed arrestare un bastimento appartenente ad alcuna 

delle nazioni colle quali abbiamo stretti i trattati diretti a 

reprimere la tratta dei neri. 

Se coll'articolo i l del progetto imporrete l 'obbligo a tutti 

i nostri bastimenti da guerra, benché non destinati all'ufficio 

d'incrociatore, di sequestrare e catturare in qualunque mare 

un legno mercantile di bandiera estera, che sia sospetto di 

attendere alla tratta degli schiavi, voi farete una prescrizione 

che non potrà eseguirsi senza infrangere il diritto interna-

zionale. 

f arina paoIjO, relatore. Non solo quanto viene di dire 

l 'onorevole preopinante Astengo è giusto, ma è stabilito 

espressamente nei trattati che abbiamo coll'Inghilterra e 

colla Francia, che neppure un incrociatore inglese o francese 

può visitare un nostro bastimento se non ne ha avuto la c om-

missione o mandato dal nostro Stato, a termini del trattato 

dei 1834 ; guardino dunque se è possibile che l'Inghilterra o 

la Francia si sottoponessero a questa formalità, se non fosse 

dal diritto comune internazionale imperiosamente voluta. 

Il trattato del 183& fra le disposizioni addizionali ne ha 

precisamente una a ciò relativa, ed è detlo in essa che, quan-

d'anche noi armassimo dei bastimenti per incrociare, questi 

dovrebbero essere muniti dell'autorizzazione dell'Inghilterra 

e della Francia per potere, incrociando, visitare i loro legni 

mercantili. Ma, anche senza di ciò, nessuno ha mai sostenuto 

che un bastimento da guerra di una nazione abbia diritto di 

visitare un bastimento di altre nazioni in tempo di pace. 

Altre sono le massime vigenti in tempo di guerra, ma in 

tempo di pace c senza trattati nè l'Inghilterra, nè altri l'ha 

preteso mai, e siccome ora non siamo in tempo di guerra 

marittima, questa sarebbe una cosa esorbitante e contraria 

al diritto delle genti. 

farin«. Per togliere ogni scrupolo all 'onorevole membro 

della Commissione, e ogni timore che noi facciamo una legge 

che possa essere causa d'imbarazzo grave allo Stato, e nello 

stesso tempo persuaso come io sono che la Commissione 

voglia rendere più che sia possibile efficace questa legge, 

propongo la seguente aggiunta : 

« Ogni bastimento da guerra nazionale, quantunque non 

destinato all'ufficio d'incrociatore, che incontrerà in qualun-

que mare un legno mercantile sospetto di attendere alla 

tratta degli schiavi, dovrà, per quanto le convenzioni nazio-

nali il consentano, procedere al sequestro, ecc. » 

civovr «ostavo Io proporrei un sottoemendamento, 

ed in luogo di convenzioni internazionali, direi diritti inter-

nazionali, poiché parmi che formino parte della nostra le-

gislazione. 

f a risi • In ogni caso io metterei l'uno e l'altro, ma il 

solo diritto mi pare che non sia sufficiente. 

Cavour gustavo. lo aderisco, purché ci entri la pa-

rola diritto per comprendere anche l'uso. 

astengo. Quattro membri della Commissione qui pre-

senti non hanno difficoltà di accettare questo emendamento. 

frksì»J3!«tb. Allora metterò ai voti l'articolo 10 così 

emendato. (Fedi in fine) 

(È approvato.) 

« Art. 11. La cognizione delle cause sui reati contemplati 

nella presente legge spetterà ai tribunali ordinari, giusta le 

norme del Codice di procedura criminale. » 

(È approvato.) 

« Art 12. Gli agenti consolari all'estero sono specialmente 

incaricati di vegliare all'esecuzione di questa legge e d o -

vranno a tal fine addivenire a tutti gli atti necessari per ac-

certare il reato, stabilirne le prove contro i colpevoli, e pro-

cedere al loro arresto, a termini del Codice di procedura 

criminale. 

« Dovranno prendere sotto la loro protezione gli schiavi 

divenuti liberi a termini dell'articolo primo, onde impedire 

che venga loro usata qualsiasi violenza. » 

(È approvato.) 

« Art. 13. È abrogata qualunque legge o disposizione con-

traria alla presente. » 

(È approvato.) 

L'intiera legge, secondo gli emendamenti introdotti nel 

corso della discussione, rimane così concepita ( 1 ) : 

« Art. 1. Lo schiavo diventa libero pel solo fatte d'avere 

posto piede sul territorio dello Stato o di essere ammesso 

sopra un bastimento a bandiera nazionale, o di essere in 

qualsiasi modo divenuto proprietà di un cittadino sardo. 

« Art. 2. La tratta dei neri e qualunque altro commercio 

di schiavi saranno puniti colle pene qui appresso stabilite: 

« 1° Se un fatto di tratta ebbe luogo, il capitano o patrono 

ed il sovraccarico, come pure coloro che ne avranno r iem-

pito le funzioni, quantunque non iscritti sui ruoli d ' equ i -

paggio; coloro che avranno armalo o fatto armare il basti-

mento, gli assicuratori e prestatori di fondi che avranno 

scientemente partecipato all'armamento saranno condannati 

ai Savori forzati a tempo; gli uomini dell'equipaggio da tre a 

cinque anni di reclusione. 

« Saranno applicate agli altri complici le disposizioni del 

Codice penale. 

« V I crimini e delitti commessi contro la persona di uno 

schiavo imbarcato saranno inoltre puniti a termini dello 

stesso Codice, con facoltà ai magistrali di aumentare di un 

grado le pene ordinarie. 

« 3° Ogni altro fatto di commercio di schiavi sarà punito 

colla reclusione. 

« U° Ogni cittadino sardo possessore di schiavi in paese 

estero è obbligato entro un anno dopo la pubblicazione della 

presente legge in questi Stati a passare un atto di emancipa-

zione in favore di essi servi nella forma stabilita dalle leggi 

di quel paese, sotto pena della perdita dei diritti civili e p o -

litici, 

« Art. 3. Quando un bastimento armato pel trasporto di 

schiavi sarà stato sorpreso in mare prima che alcun fatto di 

tratta abbia avuto luogo, ie pene stabilite al numero 1 del -

l'articolo precedente saranno diminuite di un grado. 

« Se il bastimento sarà sequestrato nel porto in cui ne 

seguì l 'armamento, prima della partenza, tutti coloro i quali 

abbiano scientemente concorso a fornire, armare od equi -

paggiare il bastimento, o ne abbiano in tutto od in parte as-

sicurato il corpo, gli attrezzi od il carico, o vi abbiano in 

altro modo preso parte od interesse, saranno condannati ai 

carcere per un tempo non minore di due anni nè maggiore 

di cinque. 

« In ambi i casi non si farà luogo a procedimento se non 

quando la prova dello scopo dell'armamento apparisca dalle 

disposizioni fatte a bordo o dalla natura del carico. 

» Art. 4. Ogni bastimento di commercio si presumerà de -

dito alla tratta dei neri, ed armato per essa, salva la prova 

contraria, se nell'istallazione, nell'armamento, od a bordo di 

essa nave si rinverrà nell'atto della cattura o del sequestro 

alcuno degli oggetti qui appresso specificati: 

« 1° Boccaporti muniti d'inferriata e non semplicemente 

(1) La riportiamo qui per intiero non essendo stata inse-
rita nel volume dei Documenti. 
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di sportelli di tavole intiere, e come li portano ordinaria-
mente i bastimenti di commercio. 

« Un maggior numero di scompartimenti nel corridore, 
o salla coperta di quanto sia in uso per le nari di commercio 

« 5° Tavole in riserva predisposte per questo oggetto, o 
preparate per formare prontamente un doppio ponte, un 
ponte volante o un ponte detto a schiavi. 

* &Q Collane di ferro. 
« S° Catene e manette in numero manifestamente mag-

giore delle occorrenti per la polizia e disciplina di bordo. 
« 6° Una quantità di acqua manifestamente maggiore di 

quella che esigano i bisogni dell'equipaggio di una nave mer-
cantile. 

« 7° Una evidentemente superflua quantità di caratelli o 
altre botti atte a contenere acqua, a meno che il capitano 
produca ua certificato della dogana del luogo di partenza, 
constatante che gli armatori hanno dato sufficienti garanzie 
perchè questi caratelli o botti siano unicamente riempiti di 
olio di palma, od impiegati a tutto altro commerio lecito. 

« 8° Una quantità di gamelle o bidoni considerevolmente 
maggiore di quella richiesta dall'uso dell'equipaggio di una 
nave mercantile. 

« 9° Due o più caldaie di rame, od anche una sola eviden-
temente più grande di quanto lo esigono i bisogni dell'equi-
paggio di un bastimento di commercio. 

« 10. Infine ana quantità di riso, farina di manioca del 
Brasile o di cassave, di mah o di grano d'Indi a manifesta-
mente eccedenti i bisogni presunti dell'equipaggio, e che non 
fosse portata sul manifesto come faciente parte del carico 
commerciale del bastimento. 

« Gli oggetti contemplati agli alinea 6, 7, 8 e 9 del pre-
sente articolo non saranno riguardati come presunzioni di 
tratta se non quando la visita o sequestro del bastimento 
succeda: 

« I o Lungo le coste occidentali dell'Afric a dopo il Capo 
Verde sino alla distanza di 10 gradi dall'equatore, ossia dal 
decimo grada di latitudine meridionale al decimoquinto di 
latitudine settentrionale, e fino al trentesimo grado di lon-
gitudine occidentale, a partire dal meridiano di Parigi. 

« 2° Quando il bastimento sia scoperto o inseguito o visi-
tato, entro una zona di venti leghe di distanza dalle coste del 
Madagascar, di Cuba, di Porto Rico e del Brasile. 

« Le sovrindicate circostanze non saranno risguardate 
come presunzioni di tratta, quando provviste o disposizioni 
identiche si richiedano, e si rinvengano in un bastimento de-
stinato al trasporto di emigranti, giustificato con documenti 
autentici emanati dalle autorità dello Stato. 

« Art . S. Si presumeranno avere avuto l'intendimento di 
favoreggiare la tratta, e soggiaceranno alla pena dei complici: 

« Io Coloro che faranno la vendita di un bastimento nel 
quale concorra alcuno dei caratteri descritti negli alineai, 

3, 4 e 5 dell'articolo precedente, seazachè risulti essere 
stato destinato al trasporto di emigranti. 

« 2° Coloro che senza la licenza, che verrà determinata da 
apposito regolamento, avranno fatto ad un estero la vendita 
di un bastimento sulla costa occidentale d'Africa, compresa 
fra il Capo Verde ed il decimo grado di latitudine meridio-
nale o sulle coste del canale di Mozambico e dell'isola di Ma-
dagascar. 

« Art, 6. In tutti i casi contemplati negli articoli pre-
cedenti, il bastimento col suo carico sarà confiscato e fen-
duto. 

« Non essendosi potuto eseguire il sequestro del basti-
pento, i colpevoli saranno condannati solidariamente a pa-

gamento di una somma corrispondente al valore del medesimo 
e del suo carico. 

« Potranno anche essere in ogni c?so condannati solidaria-
mente ad una multa, la quale non potrà eccedere il doppio 
del valore del bastimento e del suo carico. 

« Se il bastimento sarà confiscato e venduto il prodotto 
della vendita sarà ripartit o a tenore di quanto si osserva per 
le prede marittime, salvo quanto è stabilito dalie conven-
zioni internazionali rispetto agli equipaggi dei bastimenti 
esteri che abbiano operato la cattura. 

« Qualora sul bastimento sequestrato siensi trovati schiavi, 
una parte del prodotto della veudita, non maggiore del quarto, 
potrà essere dal Governo assegnata a favore dei medesimi. » 

« Art . 7.1 pubblici funzionari che, avendo incarico d'im-
pedire o di reprimere la tratta, l'avranno invece favorita, o 
vi avranno preso parte, andranno soggetti all'aggravamento 
di pena portato dall'articol o 321 del Codice penale. » 

« Art . 8. Un sunto delle condanne contenente i nomi dei 
condannati e quelli dei bastimenti e dei porti di spedizione, 
sarà inserito nella Gazzetta Ufficiale del regno. 

« Quest'inserzione sarà ordinata indipendentemente dalle 
pubblicazioni prescritte coll'articolo 23 del Codice penale. » 

« Art . 9. Gli uomini dell'equipaggio, ad eccezione del ca-
pitano o patrono, del sovraccarico e delle persone che ne 
avranno adempito le funzioni, andranno esenti da ogni pena, 
se, prima che abbiano avuto notizia dell'incominciato proce-
dimento, ed al più tardi fra giorni quindici dopo il loro 
sbarco in qualunque porto, ©dello Stato o straniero, avranno 
propalalo agli agenti del Governo, ed in loro mancanza alle 
autorità del luogo, i fatti relativi alla tratta a cui avranno 
preso parte. 

« Art . 10. Ogni bastimento nazionale da guerra, quan-
tunque non destinato all'uffici o d'incrociatore, che incon-
trerà in qualunque mare un legno mercantile sospetto d'at-
tendere alla tratta degli schiavi, dovrà, per quanto il diritt o 
e le convenzioni internazionali il consentano, procedere al se-
questro e cattura del medesimo e condurlo nei porti dello 
Stato, od in qualche porto straniero più vicino, ove risieda 
un agente consolare del Governo. 

« Art . 11. La cognizione delle cause sui reati contemplati 
nella presente legge, spetterà ai tribunal i ordinari , giusta le 
norme del Codice di procedura criminale. 

« Art . 12. Gli agenti consolari all'estero sono specialmente 
incaricati di vegliare all'esecuzione di questa legge, e do-
vranno a tal fine addivenire a tutti gli atti necessari per ac-
certare il reaio, stabilirne le prove contro i colpevoli, e pro-
cedere al loro arresto, a termini del Codice di procedura cri-
minale. 

« Dovranno prendere sotto la loro protezione gli schiavi 
divenuti liberi, a termine dell'articolo 1, onde impedire che 
venga loro usata qualsivoglia violenza. 

« Art . 13. È abrogata qualunque legge o disposizione 
contraria alla presente legge. » 

Si procederà ora allo squittinio segreto sul complesso della 
legge : 

Bisultamento della votazione: 
Presenti 104 
Votanti 103 
Maggioranza 

Voti favorevoli 70 
Voti contrari 33 
Si astenne < 

(La Camera adotta.) 
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ISiTGlBPSIilijINZ B AI; ^SINISTRO DGLIi'lKTGBN O 
SCI1I1A. »-«¡BBlilCA SICUREZZA.. 

b r o n z i n i - z & p e i j K j O H K . lo prego il s ignor ministro del-

l ' i n te rno a volermi indicare un giorno per muovergli a lcune 

in terpel lanze in torno allo stato della sicurezza pubbl ica, e 

specia lmente in torno ai lamentevoli fatti recentemente avve-

nuti sullo stradale da Tor ino a Novara nella not te dal 50 al 

31 scorso marzo. 

d i s an m a r t i n o, ministro dell'interno. Se lo des idera, 

dopo il bi lancio di grazia e giustizia, o anche domani. Del 

res to io sarei disposto anche subi to. 

Molte voci. Sub i to! sub i to! 

Bs&ONziNK-ZAPEKii iONi . Poiché il signor ministro ac-

consente, farò ora le mie interpel lanze. 

Signor i, in ogni paese civil izzato, da qua lunque forma di 

Governo sia re t to, il p r 'mo bisogno dei popoli è quel lo della 

pubbl ica sicurezza. 

La tutela della vita e delle sostanze del c i t tadino è il più 

• essenziale dei corr ispet t iv i, per cui l 'uomo r inuncia nella 

società di cui fa par te alla natura le l ibertà per obbedire alle 

leggi, e cercare dalla giustizia dei suoi reggitori quel la difesa 

che non può più eserc i tare da sè stesso. 

Ma se la legge o non of f re una suff iciente tutela, o, mol le-

mente appl icata, non può ragg iungere il suo scopo, allora il 

pat to sociale è violato, e la società è minacciata nel le stesse 

gue basi, se non si provvede con efficace r imedio. 

Questa massima e lementare di pubbl ico dir i t t o mi viene 

na tu ra lmen te al pensiero quando prendo a medi ta re sul lo 

stato della pubblica sicurezza nel nostro paese. 

Non è mia intenzione il t racc iarvene qui il quadro ; non 

farei che r iecci tare un ' impressione ben dolorosa, giacché la 

deplorabi le condizione delle nost re campagne sotto questo 

rappor to è presente al l 'animo di ognuno dei rappresentan ti 

qui convocati del le var ie provincie dello Stato, i quali sanno 

che vivissimi, cont inui ed universali reclami si sol levano dai 

loro elet tori a qua lunque par t i to essi appar tengano, acciò i 

fu r t i campestr i, organizzati sopra una scala spaventevole, 

siano repress i, e meno pericoloso riesca il porsi in viaggio 

sopra le pubbl iche s t rade. 

Recentissimi fa t t i, o s ignor i, mi chiamano le parole s>ul 

labbro, fatti di tale e tanta arditezza e gravi tà che io crederei 

mancare al dovere di rappresen tan te delia nazione e potrei 

essere tacciato di codarda apat ia, ove, colta occasione dai 

medesimi, mi r istessi dal ch iedere, non solo al minist ro de l-

l ' in terno, ma al l ' in t iero Gabinet to, in qual modo si prov-

veda al l 'esecuzione del le leggi di pubbl ica sicurezza, delle 

quali abbiamo in modo anche s t raord inar io a sua r ichiesta 

dotato il paese or non fu ancora un anno, e se da senno s ' in-

tenda r imed iare ai mali che sotto questo rappor to ogni giorno 

più gravi ed intol lerabili si fauno agli onesti c i t tadini. 

Le grassazioni a mano armata sulla s t rada reale da Tor ino 

a Vercelli con fer i te ed anche con omicidi i, gli ar resti del le 

ve t tu re pubbl iche e pr ivate, colpa la niuua o malissimo in-

tesa vigilanza della forza pubbl ica, si sono molt ipl icate a 

segno e d ivennero sì f requenti che da qualche tempo, giunta 

la not te, i car re t t ie ri e le imprese di di l igenze e cor r iere 

hanno dovuto adot tare la precauzione di avventurarsi r a r a-

mente da soli, e percor re re la via a brevissimi interval li gli 

uni dagli a l t r i, quasi si t ra t tasse di carovane t ransi tanti in 

paesi inospiti e selvaggi. 

Nella not te del 30 marzo il cor r ie re dello Stato e la mes-

saggeria vercel lese, che isolatamente muovevano su quel lo 

s t radale, furono assaliti da numerosa banda di masnadieri 

verso Tor ino, con spari cont ro i v iaggiator i, sval igiati gli 

uni e gli a l t r i, e f ra le a l t re depredazioni fu commessa quel la 

di l i r e 14,000 di danaro dello Stato r iposta nella cassa del 

co r r ie re. 

A tal punto giunse l 'audacia degli aggressori., da impiegare 

o l t re una mezz'ora per in f rangere con iscuri le casse di fer ro 

del cor r ie re di cui non poterono o t tenere la chiave, car icare 

i l danaro cogli oggetti involati sopra un veicolo; ed andar-

sene t ranqui l li pei fatti loro dopo consumato il misfat to. 

Questo t ra t to d ' insul tante baldanza la quale ha in par te 

fondamento, come dissi, nella totale mancanza di sorve-

glianza governat iva sopra le pubbl iche s t rade anche le più 

f requen ta te (giacché non può chiamarsi seria sorveglianza la 

corr ispondenza dei carabin ier i, che si fa ad ora fissa e p re-

cisa ogni giorno) si collega con a l t re grassazioni commesse 

nella stessa notte da a l t ra banda sullo stradale d'Asti ; e con 

a l t re molte che sopra diversi punti del P iemonte poco pr ima 

ebbero a deplorarsi. 

Né è del tut to improbabi le che essere possa una conse-

guenza del l 'evasione seguita pochi giorni sono dalle carceri 

senator ie di questa c i t tà, nel modo più obbrobr ioso per chi 

sopravveglia alla direzione e custodia di det te carcer i, di 

quel famigerato assassino che, dopo avere formato per alcuni 

anni il te r ro re d ' in t ie re provincie, era per caso, anziché per 

cura o sagacità di chi d i r ige la nostra forza pubbl ica, caduto 

malconcio e colie ossa in f ran te nel le mani delia giustizia, la 

quale sembra ora averne preso governo per quel tanto che 

era necessario, acciò, r isanato e r ingagl iard i to, potesse, qual 

belva feroce, scendere ad in festare di nuovo le pubbl iche 

s t rade. 

Si collega fors 'anche coll 'evasione di al tri sei famosi m a-

landr ini dal le carceri di Voghera, avvenuta quasi con tempo-

raneamente a quella di cui ho fatto cenno, e tante e sì f re-

quenti evasioni d ipendono dal disordine che regna nel l 'am-

ministrazione delle carceri g iudiz iar ie, sul quale io non voglio 

qui r i to rnare, perchè stato dipinto t roppo al vivo, e dal Mi -

n istero stesso confessato in occasione della discussione del 

bi lancio del l ' in terno, non ha guari seguita in questa Camera. 

Questi fat t i, o s ignor i, questa t r is te condizione di cose, 

tanto più debbono deplorars i, quanto maggiori ed incessanti 

fu rono i reclami mossi ed in questa e nel l 'a l t ra Aula del 

Par lamento, per ch iamare l 'at tenzione del Governo sulla 

tutela della vita e della sostanza dei c i t tadini, quanto mag-

giore fu rono i mezzi e legislativi e pecuniari coi quali i rap-

presentanti della nazione furono solleciti di a rmare il Go-

verno per raggiungere quest ' important iss imo scopo. 

Oltre la legge organica del 30 se t tembre 1848, con cui fu 

creata un 'amminis t raz ione di pubblica sicurezza per vegliare 

e provvedere preventivamente all'ordine ed all'osservanza 

delle leggi nell'interesse sì pubblico che privato, abbiamo 

votata la legge del 26 febbraio 1852 per una più efficace sor-

veglianza degli oziosi e vagabondi, per preven i re e rep r imere 

i l flagello dei del i t ti rura l i, che si è fatto ornai una delle più 

terr ib i l i piaghe del paese. Abbiamo col l 'a l tra legge d e l l ' ti 

lugli o 1852 organizzato un numeroso personale di pubbl ica 

sicurezza colla spesa di l i r e 560,400 a carico dello Stato e 

delle provincie, e, quasi tu t to ciò non bastasse, abb iamo, 

per impulso della Commissione del bi lancio, aggiunto alla 

somma proposta dal ministro della guer ra per il corpo dei 

carabin ieri real i, quel la non lieve di l ir e 200,000 per ag-

giungervi 150 individui, e po r ta re questo benemer i to corpo 

al compimento del suo effett ivo di 5000 uomin i; e ques t 'ag-

giunta l 'abbiamo fat ta quasi r i lu t tan te il min is t ro della 



— 3150 
CAMERA DEI DEPUTATI 

guerra i! quale ci assicurava che il numero dei carabinieri 
era sufficiente per sopperire a tutti i bisogni del servizio. 

A fronte di tante sì recenti leggi e degli ampi mezzi pecu-
niari che la nazione pose a mano del Governo per tutelare il 
primo ed essenziale di lei bisogno, la causa di questa rete di 
furti che infesta le nostre strade e le nostre campagne, io 
porto opinione non potersi attribuire tranne che alla mol-
lezza, e fors'anco alla mala volontà colla quale non pochi 
agenti del Governo si adoperano ne! dare esecuzione alle 
leggi e ne! dirigere la forza pubblica di cui dispongono. 

Sì, o signori, là maggior parte dei sindaci dei paesi ru-
rali e dei giudici di mandamento, o per indolenza propria, o 
perchè non abbastanza sostenuti e tutelati dai superiori da 
cui dipendono, o per assoluta inettezza, non curano di adem-
piere a quelle parli della polizia preventiva che sono loro af-
fidate dalle or mentovate Seggi, e particolarmente da quelle 
del 26 febbraio 1852, Questa legge è quasi per ogni dove 
ineseguita, e nei luoghi in cui taluna delle menzionate auto-
rità prese a cuore il proprio dovere, si sono vedute scanda-
lose collisioni ira sindaci e giudici finite sempre colia peggio 
desia tranquillità pubblica e nella sonnolezza del potere. 
Dico sonnolenza de! potere, perchè non v'ha esempio che io 
sappia di un atto energico per parte del Ministero della ri-
vocazione di un sindaco o di un giudice il quale non abbia 
trasmesse Se liste dei sospetti di oziosità e vagabondaggio, o 
non siasi curato di far passare a questi la sottomissione dalla 
legge stabilita. 

Né tale biasimevole mollezza si ristà nei soli giudici e nei 
sindaci, essa risale più alto e si estende a molti intendenti, 
ad avvocati fiscali e ad ufiuiaSi dei vari Ministeri da cui essi 
dipendono, i quali si lasciano senza stimolo, senza direzione 
e senza appoggio. 

lo non sono fra quelli che colla statistica criminale alla 
mano misurano con ipocrito riso i vantaggi del sistema co-
stituzionale e della libertà che questo regime adduce dai pro-
gressivo aumento dei delitti, accennando quale conseguenza 
necessaria delle guarentigie costituzionali, la sfrenatezza del 
costume, e la debolezza nella tutela dell'onore e delle so-
stanze dei cittadini, calunniano ad arte le nostre libertà per 
farle prendere in uggia alle moltitudini. La Dio mercè non 
sento il bisogno di giustificarmi verso nissuno, nè in questa 
Camera, nè fuori, di simili tendenze; sono però di coloro che 
vogliono applicato in tutta la sua schiettezza il principio co-
stituzionale, e pensano perciò che, secondo il medesimo, ces-
sato ogni arbitrio, dovendo essere le leggi le sole ed uniche 
norme dei governanti, si debba da questi incessantemente 
por mano alla loro più rigorosa e costante applicazione, senza 
del che si corre rischio di cadere nell'anarchia governativa, 
peggiore ancora del dispotismo. 

Pensate, o signori ministri, che, muniti quali foste dalla 
nazione dei mezzi per provvedere alla pubblica sicurezza, 
pesa sopra di voi un'enorme risponsabilità pella condizione in 
cui quella in oggi si trova condotta; egli è tempo che il voto 
dei contribuenti e di ogni onesto cittadino sia adempiuto: a-
doperatevi con ogni possa presso i vostri funzionari ed agenti, 
premiate con promozioni gli operosi, distinti e zelanti, ri-
movete senza pietà gl'inetti e più ancora gl'inerti, fate ap-
pello al patriottismo della guardia nazionale, e quando cre-
diate non bastarvi i carabinieri a perlustrare le provincie più 
infestate, ed a tenere sgombre le strade dai facinorosi, servi-
tevi delle truppe leggiere di cui disponete; fate insomma che 
efficacemente si operi alla tutela della vita e delle sostanze 
dei cittadini. 

Attendo dalla compiacenza del signor ministro le spiega-

— SESSIONE DEL 1852 

zumi e le risposte ch'egli sarà per dare a queste interpellanze 
ed eccitamenti ; secondo che tali risposte saranno più o meno 
rassicuranti, mi determinerò a formulare e a proporre un or-
dine del giorno, o ad attenermene. 
di S4.!¥ HiRTiHO, ministro dell'interno. Io riconosco 

col l'onorevole preopinante tutta la gravità dei fatti che il 
paese lamenta in questi giorni; riconosco con esso che uno 
dei più importanti doveri del Governo è quello di rendere i 
cittadini sicuri, mediante una continua sorveglianza, e me-
diante una continua tutela della proprietà. Io credo tuttavia 
che il quadro che esso ha delineato dello stato del paese sia 
assai Sontano dal vero. Tutti gli elenchi che si conservano an-
cora a questo riguardo dell'antica polizia (e mi rincresce 
grandemente che siansi mandati alia pesta la massima parte 
dei documenti ad essa appartenenti) indicano ad evidenza che 
il numero dei delitti sotto il Governo assoluto, il quale po-
teva disporre, e disponeva infatti di mezzi molto più efficaci 
di quelli di cui possa disporre il Governo attuale, dimostrano, 
dico, che il numero dei delitti in quei tempi non fu mai in-
feriore a quello dei delitti che ora si commettono. Io posso 
assicurare la Camera che da due mesi principalmente a que-
sta parte mai ¡1 paese era stato in condizione così tranquilla 
rispetto ai delitti comupi di quello che lo fosse adesso ; egli 
è solo da qualche giorno che si nota una recrudescenza nei 
tentativi, di delinquere a danno della proprietà e segnata-
mente della sicurezza delle strade. 

Io credo coll'onorevole preopinante che i fatti lamentati 
sullo stradale di Vercelli siano probabilmente da attribuirsi 
al prigioniero evaso dalle carceri senatorie. Non credo però 
che questa evasione possa essere imputata a colpa di chi di-
rige quello stabilimento, in quantiche egli è materialmente 
impossibile che un direttore, per quanto sorvegli la casa che 
dirige, possa impedire ad un individuo di vendersi per da-
naro. Io stimo che il pretendere d'impedire assolutamente un 
tal caso sarebbe volere pretendere un miracolo. Da relazioni 
che mi furono fatte sui discorsi tenuti dallo stesso evaso dopo 
che s-i trova in libertà, io ho luogo di supporre che non siasi 
trattato che di corrompere un solo individuo, e che sugli 
altri guardiani abbia avuto luogo una coazione col mezzo di 
cibo e vini con cui furono addormentati. 

Questo mi risulta da investigazioni che ho fatto praticare, 
e quindi, allorquando vi ha un solo individuo comprato, non 
credo che si possa attaccare il corpo intiero dei guardiani, e 
tanto meno pretendere di attribuire a negligenza grave di 
chi sorveglia quel corpo se è succeduto un fatto riprovevole. 

Io prego la Camera di considerare come sui giornali di 
tutti i paesi si legga di quando in quando Sa notizia di evasioni, 
e generalmente devesi anche ritenere che quando succede un 
fatto clamoroso è difficil e che lo stesso fatto non svegli l'at-
tività di chi si trova in condizione analoga. 

Quando succedono due o tre fatti isolati io ne traggo bensì 
argomento per raccomandare un'attività e sorveglianza stra-
ordinaria, ma non penso di poterne trarre un argomento per 
involgere nella diffidenza tutta una classe di uomini i quali 
per una gran parte non solo sono innocenti, ma pongono an-
che un impegno ad eseguire il loro dovere. 

Io riconosco che tutti i tentativi fatti sin qui per sradicare 
i furti campestri non sono ancora stati efficaci. La Camera sa 
che sotto l'antico Governo non si è mai riuscito a porre un 
argine a questa piaga del nostro paese, fuorché ricorrendo al 
mezzo straordinario facile ad offendere gl'innocenti, traspor-
tando cioè in Sardegna, senza osservare le formule tqtelari 
della giustizia, tutti coloro su cui cadeva ii sospetto che si 
fossero dati a furti campestri. 
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I o sono ce r to che p r ima di r i co r re re a t e m p e r a m e n ti di 

questa sor ta, p r ima che la Camera si dec idesse a r i n n o v a r ne 

l 'esempio f r a no i, b isognerebbe che vi fossero fa t ti assai p iù 

gravi di quel li che succedono a t t u a l m e n t e. 

Ce r tamen te si sono ver i f icati dei casi nei quali i ladri di 

campagna sono andati in n u m e ro grand iss imo a f* r legna nei 

boschi a l t ru i, e, a t taccati dalla far  za arenata, hanno res is t i to. 

A ques to r i gua rdo io p rego la Camera di volersi p e r s u a d e re 

come sia p r ima c u ra del Ministero di p r o c u r a re alla polizia 

l 'a iu to del ia guard ia naz ionale, e debbo d i re che essa g e n e-

r a l m e n te si p res ta con mol to i m p e g n o; ma q u a n do si è i n-

teso che una de te rm ina ta quan t i tà di gen te si è reca ta in un 

fondo a l t rui per r u b a re legna, p r ima che siasi r a d u n a ta la 

guard ia naz iona le per far la p rocede re a sussidio del la forza 

pubb l i ca, i ladri sono già avver t i ti e fugg i t i , e r i t o rnano im-

p rovv i samen te q u a n do sanno di non essere sorpresi da una 

forza cons iderevo le. Questi sono mali a cui non si può reca re 

p ron to r imed io ; ci vuo le una pe rseve ranza in fa t icabi le per 

p a r te del la pol iz ia, ed a ques to r i gua rdo io p rego la Camera 

a volersi pe r suade re che g l ' imp iega ti incar icati di ques to ser-

vizi o nei Ministeri e p resso le a l t re au to r i tà non t r ascu rano 

pun to il loro dovere. 

Dopo l ' emanaz ione del la legge de l l ' anno scorso, il Min i -

s te ro ha organizzato il pe rsona le dei de legati di s icurezza 

pubb l ica, e r iconosce che il vo ler p r e t e n d e re dai s indaci una 

az ione palese e c o m p r o m e t t e n t e, s a r e b be l 'es igere più di 

quel lo che si possa in fa t to o t t e n e r e: qu indi per r imed ia re a 

ques to inconven ien te si è p reso il pa r t i to di p resc r i ve re che 

uno dei delegati di s icurezza pubbl ica abb ia a p e r c o r r e re 

tu t ti i c o m u n i; e ques te escurs ioni f u rono già incominc ia te, 

e debbono p r e s t a m e n te essere r ip ig l ia te e condo t te a t e r m i ne 

in tu t to il t e r r i t o r io del lo Sta to. I l de legato che è in g i ro ha 

l ' o rd ine di d i r igersi a l le au to r i tà cos t i tu i te, non che ai p r i n-

cipali c i t tadini per p r e n d e re da essi le o p p o r t u ne i n f o r m a-

zioni su l le pe rsone n o t o r i a m e n te da te ai f u r t i ; a v u te ques te 

in fo rmaz ion i, e fo rma ta la lista dei sospet t i, q u a n do vede che 

i n genera le i sospet ti cadono sopra una de te rm ina ta persona, 

i l de legato ha l ' o rd ine di p r e n d e re su ques to ind iv iduo i n-

fo rmaz ioni specia l i, ed avuto un pr inc ip io di p rova, lo r ime t te 

al g iud ice acciò si comp iano le a l t re disposizioni legal i, e gli 

si fa rà passare l 'a t to di so t tomiss ione, o sarà condanna to al le 

pene cui deve essere sogget to, secondo i casi, q u a n do sia più 

fac i lmen te appl icabi le la legge di rep ress ione. 

Io confesserò a ques to r i gua rdo che non posso vede re un 

e l emen to che mi faccia g iud icar male del mio paese nel lo 

s ta to a t tua le del le cose : t enendo in con f ron to l ' impor tanza 

che hanno s e m p re avu to i fu r t i di campagna, e que l la m a g-

g iore che hanno adesso, non t rovo che l ' aumen to -aia in p r o-

porz ione ta le della mancanza dei mezzi che ci hanno per r e-

p r ime r l i, da far dub i t a re asso lu tamente che coi mezzi legali 

e consentanei al lo sp i r i to di quals iasi l ibera legis lazione, che 

si hanno a t t ua lmen te d isponib i l i, sia impossib i le po r re r i pa ro 

a ques to male. A ve ro d i re io temo che il r imed io ve r rà ua 

po' l e n t o; ma p iu t tos to che app ig l ia rsi a disposizioni eccezio-

nal i, a disposizioni che c o m p r o m e t t a no la s icurezza del c i t-

tad ino, e le f o rme g iu r id iche, io penso che sia t reg l io sof-

f r i r e qua lche cosa, finché si t rovi il r imed io legale nel le vie 

o rd ina r i e. 

Io posso poi ass icu ra re la Camera che il serv iz io di s o r v e-

gl ianza per la s icurezza de l le s t rade ha tu t ta quel la i m p o r-

tanza che consen tono i mezzi di cui l ' ammin is t raz ione d i -

spone. l i corpo dei ca rab in ie ri m e r i t a m e n te s t imato pel s e r-

vizio che fa con tan to zelo (serv iz io per ico loso i nquan tochè 

p r e s e n t e m e n te ve ne sono da se t te ad o t to in per ico lo di 

mor te per toccate fe r i te ), ques to corpo ora si t rova m a n c a n te 

di 400 ind iv idu i. Il m in is t ro del la g u e r ra fa tu t to il possib i le 

per c o m p l e t a r l o; e pochi g iorni fa, p r ima che succedessero 

questi fa t t i , e qu indi non per causa di ess i, ma pei b isogni 

ev identi de l l ' ammin i s t raz ione, il m in is t ro del la gue r ra aveva 

incar ica to g l ' i spet to ri che dovevano passare a rassegna la 

fan te r ia, di f a re il possib i le per ecc i ta re i buoni so ldati ad 

e n t r a re in ques to c o r p o; ma non os tan te gli ecc i tamenti con-

t inui che si fauno, s iccome si t ra t ta di un serv iz io mol to fa t i-

coso, di un serv iz io al qua le pochissimi reggono, vi sono im-

mense dif f icolt à a t r o v a re uomini che co r r i spondano ai b i-

sogni. 

Qu ind i, non os tan te tu t ta la mig l iore vo lontà del Gove rno, 

p r e s e n t e m e n t e, d ico, sono qua t t rocen to gli uomini mancan ti 

al co rpo, e questi uomini non si possono improvv isa re. Le 

stazioni sono t e n u te al comp le to, e sui g randi s t radali sono 

di c inque u o m i n i; ma io p rego la Camera a cons ide ra re che 

cosa s iano c inque uomini se si pone l 'obbl igo ad ogni s t a-

zione di sco r ta re il c o r r i e r e: b isogna che s ' imp iegh ino d ue 

carab in ie ri a sco r ta re il co r r i e re che va, e due a sco r t a re 

que l lo che r i t o r n a, e che resti un sol uomo alla c a s e r m a; o ra 

dopo un serviz io di scor ta fat icoso, pe rchè le c a s e r me sono 

d is tanti le une dal le a l t r e, è necessar io loro acco rda re un 

p o ' di r iposo, se non si vogl iono r e n d e re inserv ib i l i, e qu ind i, 

per q u a n to si faccia, non si o t t e r rà mai n e m m e no dal ie scor te 

un servizi© v e r a m e n te s icuro. 

I l serv iz io ut i l e che fanno i ca rab in ie r i, non è tan to il s e r-

vizio di t r anqu i l l a re m o m e n t a n e a m e n te g l ' ind iv idui che sono 

in una v e t t u r a, che pe rco r rono una s t rada, ma è il serv iz io 

di ass icurarsi del la qua l i tà del le pe rsone, dei del i t ti che si 

c o m m e t t o no nel loro d is t re t to per sape re, quando si c o m-

met te un de l i t to, su qua li pe rsone debbono più spec ia lmen te 

po r t a re la loro v ig i lanza, quali s iano le pe rsone che possano 

d a re ne l le mani il filo del de l i t to commesso. Questo serv iz io 

non si fa p e r c o r r e n do le s t r ade, si fa co l l 'educaz ioue che si 

dà a quel co rpo in modo spec ia le, educaz ione lunga e d i f f i -

c i le, ma che io c redo ora per fez ionata q u a n to possa esser lo 

in un corpo che non è compos to di gen te da ta al lo s tud io 

del le leggi, e che p u re debbe c o n t i n u a m e n te app l icare le sue 

disposizioni nel la s fera pm diff ici l e de l ia lega l i tà. 

I ! serv iz io che l 'onorevo le i n te rpe l l an te l amen tava, de l ie 

cor r i spondenze dei ca rab in ie r i, è un serv iz io ind iv idua le, e 

per q u a n to si faccia, quel serv iz io sarà s e m p re m a n t e n u to 

i n tu t ti i paesi nei quali non si vo r rà che la s icurezza p u b-

blica manchi di fe rma az ione. 

Egli è per mezzo di ques to serv iz io che si f anno le t r ad û  

zioni dei ca rce ra t i, ed è solo p er mezz© di esso che si p o s-

sono f a r e, in quan to che ogni c a r a b i n i e re sa che a g iorno ed 

ora fissa, nel tal luogo, t rova due a l t ri del suo corpo che 

p rendono i p r ig ion ie r i, e li conduce per far loro fa re un t r a-

g i t to u l t e r i o re, senza del che b i sogne rebbe che p e r d e s s e ro 

g ran t empo in co r r i spondenze posta li p er po ter c o n c e r t a re 

f r a lo ro il m o m e n to del la consegna, m e n t re invece ques to 

t e m po io spendono nel tenersi al fa t to del le b isogne di tu t ti 

i comun i, come fanno nel le loro co r r i spondenze, pe rchè pas-

sano per ogni c o m u n e, e presso ogni c o m u ne s ' i n f o rmano 

dal ie au to r i tà dei fat ti avvenuti e del le occor renze che pos-

sono so rge re per la s icurezza pubb l ica. Ora è mol to meg l io, 

r i pe to, che facciano ques to serv iz io r ego la re, di que l lo che 

non sia obb l igar li ad un serviz io di co r r i spondenza e p i-

s t o l a re. 

Si o p p o se anche la cat t iva volontà nei g iud ic i. Io r i c o-

nosco che in un paese che ha fa t to un passaggio così r e p e n-

t ino e colossale come il nos t ro, p er cui i g iudici hanno do* 
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vuto colia loro att ivi tà far p rocedere un servizio che per 

l 'addiet ro non era loro aff idato, perchè la prestava la polizia 

colla sua onnipotenza, io r iconosco, dico, che in questo 

paese vi debba essere qualche imper fez ione, ma non posso 

t ra rne argomento per farne appunto ai giudici ed alla mag i-

s t ra tura in generale. 

L'educazione che hanno da fare i giudici la debòe fare an-

che il popolo. 

Quando i d ibat t imenti sono pubbl ic i, per avere test imoni 

esaiti e veridici nel le prove test imonia l i, si r ich iede un co-

raggio pubbl ico, il quale si acquista a poco a poco, ma che 

ora non vi è ancora p ienamente. 

Da tu t te le relazioni che pervengono al Ministero sul lo 

stato dei procedimenti cr iminal i, si scorge che viene lamen-

tata la quasi impossibi l i tà di conseguire la prova per mezzo 

dei test imoni che si chiamano in giudizio. 

Dopo che io sono al Ministero, e nel tempo che ebbi il ser-

vizio della polizia come pr imo uff iciale, ini è occorso parec-

chie volte di vedere che in alcuni luoghi, quando cer ti ind i-

vidui erano in carcere, non si commet tevano più grassazioni 

nè ladronecci. Nul ladimeno i medesimi dovevano sempre es-

sere posti in l iber tà, perchè non si t rovarono mai test imoni 

che sì facessero a depor re cont ro di loro. Ora io domando 

alla Camera se, in di fet to di test imoni, si possano appuntare 

i giudici quando non condannano i de tenut i. 

A tale proposi to io parecchie volte ho st imato oppor tuno, 

anche a r ischio di o l t repassare un poco la legal i tà, di dare 

ord ine alla forza pubbl ica onde quegl ' ind iv idu i, che quando 

erano in l iber tà r iempivano la provincia di rap ine e di gras-

sazioni, men t re questa era p ienamente t ranqui l la quando si 

t rovavano in ar res to, al menomo sospetto che tornasse a ca-

dere sopra di loro, fossero di nuovo tradotti in carcere. 

È avvenuto talora che un individuo fu ar restato per quat-

t ro volte in un anno, e che per tu t to il tempo duran te il 

quale era sostenuto in carcere, la provincia r imaneva t ran-

qu i l la, ma appena usci to, r icominciavano le aggressioni, i 

fu r t i e i fe r iment i. 

10 stiuao di avere toccato gli es t remi l imit i che si possono 

toccare da chi sia incar icato del servizio di pubblica sicu-

rezza ; o l t re questi l imit i temerei di cadere nel l ' i l legal i tà, e 

s t imerei ancora di rendere un catt ivo servizio al paese. 

11 paese ha bisogno di t rovare la forza sua nella legalità ; 

questa forza l 'acquisterà a poco a poco, ma si volere che l 'ac-

quisti tu t ta d 'un balzo è una vel le i tà, un 'u top ia. 

L 'onorevole deputato Bronzini ha par lato anche della con-

venienza di far concor rere le t ruppe e pr inc ipa lmente la 

t ruppa leggiera nel servizio di sicurezza pubbl ica. Io lo posso 

assicurare a ta le r iguarda che ad ogni t rat to mi avviene di 

r ich iedere dal ministro delia guer ra ora la spedizione di una 

compagnia in un comune, ora la spedizione di due compagnie 

in una provincia ; ed in quei paesi nella vicinanza dei quali 

avvennero f requenti grassazioni furono inviali numerosi 

drappel li di t r uppe che erano incaricate di fa re anche il ser-

vigio di pattugl ia setto la direzione dei carabin ieri ; ma deg-

gio confessare che il r isul tato di questi tentat ivi non cor r i-

spose a gran t rat to alla speranza che erasene concepi ta, poi-

ché dif f ic i lmente i ladri dan dent ro nelle pat tugl ie, e, come 

ho det to, è tu t t 'a l t ro sistema quel lo che r iesce a farli cadere 

nel le mani della giustizia. Ogni qual volta abbiamo spedi to 

di questi drappel l i, io ho sempre veduto in fin dei conti r i -

solversi la cosa in una maggiore spesa a carico del Governo 

e nulla più. Siccome però è cosa che soddisfa l ' impazienza 

del pubbl ico il vedere che il Governo sia att ivo, tante volte, 

anche solo per contentare il pubblico in una cosa che io credo 

vana, e sino ad un cer to punto e r ronea, io ho dato degli o r-

dini in tale conformi tà. 

Ma mi è avviso che coloro che conoscono le cose non met-

tano in questo mezzo una grande fiducia. Alcuni sono anche 

venuti a p ropor re che si facessero delle grandi ba t tu te g e n e-

rali da ordinarsi come una caccia ; ma questa è assoluta-

mente impossibi le ; quando vi è qualche motivo s t r a o r d i-

nar io, si mandano colonne di carabin ieri t ravest i ti e suss i-

diati da agenti segret i, i quali cercano di scopr i re il nascon-

digli o dei ladr i. 

Pr inc ipa lmente poi pel fat to che ora lament iamo, io deggio 

d i re con mio r incresc imento che lo stato del l 'opin ione in 

quei paesi dove si aggirano queste bande di malviventi non 

è t roppo favorevole agl ' interessi pubbl ici : quegli abi tanti 

met tono molto maggiore impegno a nascondere i ladri di 

quel lo che ne met tano a d i fendere la legali tà e la s icurezza 

del paese. 

La popolazione delle campagne io quel le local i tà. appena 

è informata essere g iunta una persona che non è suf f ic iente-

mente conosciuta, che si dubita appar tenere alla forza pub-

blica, ne dà subi to l 'avviso ai malandr in i. Io non dubi to che 

questi e lementi nocivi al servizio della pubblica sicurezza 

spar i ranno col tempo, ma sono cose invetera te nel paese, e 

che non possono cessare in un g iorno. 

Quello di che io posso ass icurare la Camera si è che i l 

Governo non t rascura alcuna disposizione che possa reputarsi 

necessar ia, e non ommel te di fare promesse di premi quanto 

si può larghe ; non posso per al t ro assicurare di o t tenere che 

le persone incar icate del servizio del la pubbl ica sicurezza 

facciano dei miracol i. 

Tut ti gli ordini necessari perchè si eseguisca un concen-

t ramen io di forze ben d i re t te nei luoghi in cui si può c re-

dere che si aggir ino le bande fu rono dati : non potrei però 

fo rn i re maggiori dati alla Camera senza compromet te rne la 

r iesci la ; prego quindi la Camera di volermi d ispensare dal-

l 'en t ra re in al tri part icolari a questo r iguardo, onde non si 

venga a conseguire un fine opposto a quel lo cui tende l ' ono-

revole in te rpe l lan te. 

pkksidektk. La parola spetta al deputato Bronzin i. 

bboszish-zìpeiaoki. Il s ignor min is t ro, r ispondendo 

alle interpel lanze che ebbi l 'onore di d i r igergl i, ha fatto prova 

di molta buona volontà, ed ha mani festato dei principii e del le 

tendenze di costi tuzional i tà e di legal i tà delle quali nessuno 

mai ha dubi ta to, e tanto meno io che lo conosco e st imo da 

lunga pezza ; ma credo però che in questa 3ua r isposta egli 

siasi aggirato a t to rno alle difficolt à senza r isolver le; i nquan-

tochè sostanzia lmente nessuno quasi dei mali dà me indical i, 

nessuno dei fatti cui accennai fu specif icamente contestato. 

Egli ammise cer te du re ver i tà da me enunc ia te, ma si a t tenne 

piut tosto ad indicare che il r imedio fosse in cer to modo i m-

possibi le, e si dovesse sperare dal tempo, dal l 'educazione e 

dal l 'abi tudine delle popolazioni a v ivere secondo la legal i tà. 

Io non ho tanta conf idenza, o quanto meno confesso di non 

avere tanta pazienza, e credo che a mali urgenti si deve 

provvedere con urgenti misure, e misure tali le quali r i spon-

dano al bisogno. Ora io faccio giudice la Camera, faccio g iu-

dice il paese, che conosce i mali dai quali si t rova a f-

f l i t to , se sia il caso di s tarsene colle mani alla c intola, e se 

sia il caso di aspet ta re il r imedio dal tempo. Io ho posto 

sotto gli occhi del s ignor min is t ro tu t te le c i rcostanze, tu t ti 

i fa t t i, le gravi tà dei quali non ha dissimulato, sebbene 

egli c reda, poco g iustamente, che io abbia esagerate le t in te 

del mio quadro ; r ipeto ora che la gravi tà della si tuazione 

essendo ammessa, necessita misure urgenti ed immediate 



TORNATA DEL I O APRILE 1853 

se i ministri non vogliono incorrere in una grave respon-
sabilità. 

Vengo adesso più particolarmente a parlare su alcuno dei 
rilievi fatti dal signor ministro, rispondendo al mio discorso. 
Egli diceva che i documenti dell'antica polizia i quali ancora 
gli rimangono, indicano che sotto il cessato Governo il nu-
mero dei delitti non era inferiore a quelb dei tempi attuali. 
Per verità questo rilievo non è gran fatto consolante, e 
quando noi non avessimo guadagnato altro dal sistema at-
tuale che di avere un numero di delitti non maggiore di 
quello che si verificasse nei tempi andati, non avremmo gran 
fatto a gloriarcene. 

10 credo invece che sotto il sistema attuale della legalità, 
coll'applicazione decisa, energica, delle Seggi preventive e 
repressive, il numero dei delitti debba riuscire minore, per-
chè colà dove non c'è l'arbitri o e la legge sola impera, ma in 
modo vigile e perseverante, là sicuramente i reati d'ogni 
specie devono essere meno frequenti, e ciò indipendente-
mente da lutti i mezzi di moralizzazione che un Governo co-
stituzionale e rappresentativo possiede, e quali generalmente 
non esistono nei Governi dispotici ; ma siccome l'effetto di 
questi mezzi è lento, io non ne parlerò per ora. 

11 signor ministro, alludendo alla deplorabile evasione av-
venuta nello stabilimento delle carceri di Torino pochi giorni 
sono, ci disse che da questo fatto non si può trarr e argo-
mento per incolpare in certo modo l'intera classe delle per-
sone addette alla custodia delle carceri, le quali, meno una, 
ha sufficienti riscontri per credere abbiano fatto il loro do-
vere. Ma il signor ministro (mi dispiace il dirlo) è in contrad-
dizione con sè stesso, inquantochè, quando si sollevò pochi 
giorni sono nella Camera una discussione relativa a questa 
evasione, egli ammise che il servizio delle carceri non era 
ben fatto, che molto mancava ad una sicura custodia delle 
carceri stesse, e che ciò dipendeva essenzialmente dal modo 
con cui recentemente il personale era stato»organizzato. Dirò 
ancora, quanto a questo fatto, che le circostanze stesse colle 
squali si trova connesso, danno a divedere che chi è preposto 
«Ha superiore custodia delle carceri poteva e doveva us?re 
una maggiore diligenza nel disimpegno delle sue funzioni. 
Non è certo segno di sufficiente prudenza nelle ore più avan-
zate della notte lasciare in mano di un semplice custode tutte 
le chiavi del carcere più importante dello Stato, e tra queste 
quella la quale, secondo quanto mi viene assicurato, doveva 
sempre essere presso il guardiano capo. Soggiungo poi che 
io non ho citato un solo fatto isolato, sebbene gravissimo, ma 
lio addotto altre evasioni e disordini in quel ramo, le quali 
dimostrano un difetto di sufficiente ed efficace vigilanza, ed 
a quelle citate potrei ancora aggiungerne un'altra veramente 
strana, della quale ci danno oggi notizia alcuni più gravi dei 
pubblici fogli, 

Rispetto al personale dei custodi, se non è incombente del-
l'ispettore delle carceri di conoscere bene le loro qualità e di 
assicurarsi della loro moralità prima di ammetterli a sì ge-
loso uffizio, so non so veramente chi abbia o debba avere più 
convenientemente questo dovere. 

Il signor ministro riconosce l'inefficacia dei mezzi che si 
sono praticati fin qui per impedire i furt i di campagna. Mi 
rincresce che non abbia riconosciuto che i mezzi i quali sono 
stati somministrati al Governo dopo le recenti leggi che si 
sono votate nel Parlamento non siano stati effettivamente 
eseguiti ; inquantochè è lagno universale che per mollezza 
delie persone e degli ufficiali incaricati della loro esecuzione, 
e che io ho indicate, queste leggi rimangano quasi una lettera 
morta. Certo sono sempre inefficaci i mezzi dei quali non si l 
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usa ; ma in questo caso il danno vuoisi attribuir » non alla 
insufficienza dei mezzi »tessi, bensì a colpa di chi non vuole 
esperirne. Ed è questo il motivo per cai io prega*» l'o»ore-
vole signor ministro a volere usare, e direttamente e per 
mezzo dei suoi colleghi, dell'opportuna influenti» ed autorità 
onde rieccitare negl'impiegati da essi dipendenti quella ener-
gia e quello zelo che debbono avere nel disimpegno del loro 
uffizio, di fare ad ogni eosto eseguire le leggi che alla pub-
blica sicurezza si riferiscono. 

Il signor ministro osservava eziandio che «gli, «abrado i 
mali che si deplorano, non avrebbe avuto il coraggio di ri -
correre ai mezzi economici a cui si ricorreva sotto l'antica 
polizia, di fare arrestare, cioè, i sospetti di oziosità e vaga-
bondaggio e di furt i campestri, e di farli tradurr « Dell'isola 
di Sardegna. Ma io certamente non gli ho indicato alcuno di 
questi mezzi, e mi sono contentato di rammentargli quanto 
il paese desiderasse che si provvedesse efficacemente all'ese-
cuzione delle leggi esistenti, perchè io non accennava nem-
meno al bisogno per ora di nuove leggi in queste Materie, 
nè tanto meno di provvedimene ecoio»ici. 

Soggiungeva poi ancora il signor ministro che d*i sindaci 
non si può pretendere un'azione palese e molto efficace, e 
che per provvedere in certo modo ai bisogni più urgenti, 
dietro alle gravi lagnanze ed ai fatti che si manicano, egli 
aveva presa la determinazione d'inviare delegati speciali nei 
mandamenti, i quali, conosciuti e veriftcati i fatti, dovreb-
bero dare spinta a promuovere i procedimenti opportuni. 

Io in questo non posso che lodare il signor ministro, in 
quanto che è già un alleviamento al male che si lamenta, seb-
bene sia nell'opinione che con maggiore attività e con mag-
gior sollecitudine usata e presso i sindaci e presso i giudici, 
si potrà ancora ottenere un effetto molto più efficace, quando 
a questi si dia l'appoggio e la forza di cui possono abbiso-
gnare, e si curi nello stesso tempo dai medesimi l'adempi-
mento esatto dei doveri loro imposti dalle leggi vigenti» 

Dovrei entrare in più lunga discussione per rispondere a 
tutte le altre osservazioni dell'onorevole signor ministro, ma 
non insisterò più oltre, e mi limito a proporre il seguente 
ordine del giorno, la cui votazione mi pare necessaria onde 
il Ministero possa essere stimolato a far osservare le leggi. 

« La Camera invita il Ministero a prendere le misure le 
più pronte ed efficaci per assicurare l'esecuzione delle leggi 
di pubblica sicurezza, e passa all'ordine del giorno. » (No! 
no !) 

Una voce. Quali misure ? 
bronzini - za.i*EliliOìiii . Quelle che il Ministero crederà 

convenienti. (Rumori) Attesa la gravità dei fatti che io ho 
segnalati, credo necessario che si prendano delle misure; io 
non ripeto ora quali, giacché ne ho indicate parecchie nel mio 
discorso: ad ogni modo il Ministero prenderà quelle che gli 
saranno consigliate dalla sua prudenza e dalla sollecitudine 
che deve avere per la tranquillit à de! paese. 

ni SAN MARTINO, ministro dell'interno. Io non vorrei 
che la Camera avesse ricevuto dal mio discorso la stessa im-
pressione che mi sembra aver ricevuto l'onorevole preopi-
nante che, cioè, io abbia quasi indicato che credeva impossi-
bile ogni rimedio. 

Mi pare che il complesso di quello che io ho detto tenda a 
dimostrare che io veggo l'impossibilità di ottenere immedia-
tamente dei risultati straordinari , ma aver io fede tuttavia 
chs, colla persistenza e la buona volontà, e coll'applicazione 
delle leggi esistenti, si verrà a conseguire i risultati ai quali 
tendiamo. 

Io dico che nella fiducia di ottenere questi risultati , se non 
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o r a, a lme no co! t e mp o, me d ia n te l ' a t t iv it à, non mi pa re con-

ve n ie nte di ce rcare la pos s ib ilità di tir i r is u lta to imme d ia to in 

d is pos izioni che e s cono da lia ce rch a che t u lle le pe rs one co-

s t itu/ . 'onah a t t r ibu is c ono a lla le g is lazione di un p;«ese cos t itu-

z iona le. 

lo d ico che per  non us c ire da que s ta ce rchia noi dobb ia mo 

c ompr e nde r vi pure la ne ce s s ità di un qua lc he s ac r ific io, ma 

non c re do d 'aver  e s te r na to in ne s s una ma n ie ra esse re mia o-

pn iio ue che il Go v e r n o, s ot to il pre te s to di me t te r si d ie t ro 

l'e g ida del r e d ime c os t ituziona le, possa re s tars e ne ne ghit tos o. 

10 pe nso che la Cos t ituzione imp o ne al Gove r no dove ri s tra-

o r du ia r! e mo lto ma gg io ri di que lli che può ave re ogni a lt ro 

Go r e r no, in q ua n to che r is ponde del s uo ma nda to non sola 

me nte al Re da cui r ice ye la mis s ione di fiducia di d ir ige re  

le cose del pae s e, ma pur  anche in faccia a! paese rappre s e n-

ta to dai s uoi ma nda ta r i. In s ono q u in di il p r imo a r iconos ce re  

esse re doy re del Gove r no di fare t u t to q ua n to è pos s ib ile, 

uma n a me n te pa r la ndo, s e nza us c ire da lla ce rchia del pote re  

c o s t it iu io na le. 

L'onor e vo le p r e op ina nte mi ha vo lu to t r as c ina re s opra un 

a r duo t e r r e no, ed ha te nta to me t t e r mi in c on t r a dd iz ione con 

me me de s imo a llud e ndo a lle pa r o le da me proffe r ite ne lla 

dis cus si »ne del b ila nc io de ll' in t e r no. Ma io os s e rvo e h« e r a no 

due le que s t i».ni e ben d is t in te tra di lo r o: ne lla dis cus s ione  

d< I b ila nc io io bo oa r la to de ll'o r ga n izza zione in ge ue re del 

cor po dei gua r d ia ni de lle c a r c e r i. 

Que s t 'o r ga nizza zione, lo r ip e t o, è. a mio pa r e r e, s us ce t t ib ile  

di un qua lc he m ig l io r a m e n t o; ma qui si è pa r la to di un fa t to 

s p' c fico g ius ta il qua le si vole va s t a b ilir e, pe r chè un gu in-

d ia no avesse comme s so un fa llo, ohe tut ta l' a mmis t r a z io ne  

del carce re fosse da r ip r ova r si : o r a, io d ico che quel fa t to 

s pe c ia le pr ova me n t e, o t u t t ' al p iù non prova a lt ro se non 

che un ind iv iduo si è las c ia to c o r r ompe r e. 

lo ho g ià in t r a pr e so nuovi s tudi per  ve de re qua li mig lio-

ra me nti si pos s ano in t r o d u r re nel modo di acce t tazione dei 

g ua r d ia ni e d> ve r ifica re i r e qu is iti che s ono ind is pe ns a b ili, 

onde acce r ta re il buon a nda me nto di quel s e r v izio ; ma da 

q ua n to h'f po tu to ve r ific a r e, ho dovuto c o nv inc e r mi non es  

se re pos s ib ile di ave re mo lti c a nd ida ti su cui far  cade re la 

s ce lta, po iché non ve nne ro pr e s e nta te a ll' uopo che qua t t ro 

do ma nde al Min is t e r o; q u in di ben ve de la Came ra che la 

s ce lla è mo lto r is t r e t t a. 

Ho già in t r a pr e so anche lo s iud io per  r iconos ce re se de bba 

po r ta re a lla Came ra un pr oge t to con cui si as s ogge t t ino non 

s olo i g ua r d ia ni de lle c a r c e r i, ma anche le gua r d ie di po liz ia, 

le gua r d ie m un ic ip a li, i t a mb ur ini de ll? gua r d ia na ziona le, e  

ge ne r a lme nte tu t te le pe rs one paga te per  un s e rv izio di s i-

cure zza pub b lic a, o di gua r d ia na ziona le a pe ne d is c ip lina ri 

per  as s ogge t ta r li, c ioè, nou al Codice m ilit a r e, ma ad un Co-

dice d is c ip lina r e. 

Pe rs one pra iche ne lla ma te r ia s tud ia no anche pre s e nte-

me nte se a lo ro r ig ua r do si possa in t r o dur re il p r inc ip io de l-

l' ing a g g ia me nto per  un da to n um e ro di a n n i, onde ve de re se  

con que s ta innova zione si pos s ano mig lio r a re i corpi dei guar-

d ia ni di pubb lica s icure zza, in modo che me g lio cor r is pon-

dono a llo s copo <he la s oc ie tà si p r opone pa g a ndo li. 

L'ono r e vo le p r e op ina n te è poi to r na to in c a mpo p e r n o t a re  

la ne g li¿°nza de ll ' a mmin is t r a z io ne de lle carce ri ne lla cus todia 

dei d it e outi Ve r a me nte non mi e ra mai occorso di r ive de re  

i r e go la me nti del m in u to s e r v iz io, e il p r uno g io r no che me  

11 feci po r ta re fu que llo de ll'e vas ione di Mo t t ino. 

L ' obb ligo al capo g ua r d ia no di te ne re le ch iavi presso di 

sè l ' ho in t r odo t to io in un o r d ine del g io r no che ho e ma na to 

i l g io rno s ucce s s ivo a ll'e ras ioue. Que s to c e rtame nte è uu 
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grave d ife t to che non è imp u t a b ile a ll ' a mmin is t r a z io ne s ubal-

t e r na, e ome non è ne mme no imp u t a b ile al Minis te r o, pe r chè 

la Came ra s aprà che i r e go la me nti de lle picco le a mmin is t r a-

zioni non si r ive dono che in s e guito a qua lc he inc onve n ie nte. 

Il Minis te ro d e ll ' ia ie r no ha da s or ve g lia re a mmin is t r a z io ni 

r e t te da due o t re mila r e go la me nti che ogni min is t ro non 

può r ive d e r e: anche gli a lt ri r e go la me nti e le s tesse var ia-

zioni che si fa nno pos s ono ave re de g l' inc o nve n ie n t i, i qua li 

non appa r is cono se non qua ndo occor r ono ce r ti casi s pe c ia li. 

P r e s e nte me nte con un o r d ine del g io r no il r e go la me nto fu 

modific a to, e c re do che le e vas ioni s a r anno per  l'a vve nire p iù 

d iffic ili . 

Fu fa t ta anche una taccia a ll' a mmin is t r a z io ne de lle car-

ce ri de lla poca cura che me t te ne ll'a cce t tazione dei gua r-

d ia n i. 

Anche qui de bbo d ic h ia r a re che que s ta è cosa as s oluta-

me nte e s tranea a ll ' a mmin is t r a z io ne me d e s ima: que s te no-

mine si fanno dal Minis te ro il qua le s ce glie que s ti g ua r d ia ni 

dai s o lda ti che ha nno t e r m ina to il lo ro s e r v iz io; e s a mina g li 

s ta ti di s e r v izio per  ve de re se ave s s e ro buona condot ta ; ma 

ge ne r a lme nte de ve ras s e gnarsi a non pr e nde re che incapa-

c it à, s tante le paghe te nui che si da nno. 

Con que s ti da ti c re do di ave re s co lpa to in t e r a me n te l'am-

min is t r a z ione, e di non a ve r e, come è dove re di ogni c a po, 

las c ia to s otto il pe so di accuse i s uoi d ipe nd e n t i, q ua n do 

que s te accuse non s ono fonda te. 

Dei re s to pre go la Came ra di vole rsi pe r s ua de re che i l Mi-

nis te ro e gli in te nde nti s ono ge ne r a lme nte t u t ti p ie ni di 

buona vo lontà per  far  sì che la s icure zza pubb lica si vada mi-

g lio r a ndo. 

De bbo poi r a mme n t a re di nuovo a lla Came ra che il c o r po 

dei c a r a b in ie ri r e nde s e rvizi di una impo r t a nza mo lto mag-

g iore di que llo che si r e nda pa le se al popo lo, me n t re i se r-

vizi che fa s ono di lo ro na tura fa t icos is s imi, s ono s e rvizi se-

gr e ti che si s pe ndono nel passare le in t e re no t ti in me zzo ai 

bos chi, s ulle s t r ade, e per  q ua lun q ue t e mpo, s e rvizi pei q ua li 

c ir ca la me tà dei c a r a b in ie ri s ono c os ta nte me nte a ll'os pe da le. 

Io , per  ve r it à, non s aprei che cosa si possa pr e te nde re di p iù 

che me t te r li in uuo s ta to in cui pe r ic o la no tanto da r ov ina r si 

la s a lute. 

Qu indi io de ggio d ic h ia r a re che l' o r d ine del g io r no pro-

pos to da ll'ono r e vo le in te r pe lla n te, noe s o ma iin is t r a ndo a lt ri 

me zzi a ll' in fuo ri di que lli che il Minis te ro ha ne lle sue m a n i, 

de bbo c ons ide r a r lo come una ce ns ura fa t ta che non si usi 

s uffic ie nte me nte dei me zzi che si ha nno per  procacc ia re la 

pubb lica s ic ur e zza; io r it e ngo che que s ta accusa s ia de s t it u ita 

di ogni f >ndame nto, e q u in di non posso acce t ta r lo. 

bo* COMtMKM. ministro di grazia e giustizia Alc une  

pa r o le de t te da ll'ono r e vo le Br o nz ini accus arono i g iud ici 

di proce de re con qua lc he ne g lige nza ne ll'e s e cuzione de lle in-

c ombe nze che loro s ono a ffida te, e fe ce ro imput a z io ne al 

Minis te ro di non us are s uffic ie nte v ig ilanza per  r ime d ia re a 

que s ti d is o r d in i. 

In qua n to a me, posso as s icura re che non ho mai ma nc a to 

d ' inc u lc a re a t u t ti g li uffic ia li d e ll ' o r d ine g iud iz ia r io di pro-

ce de re in que s te bis ogne con tu t ta la s o lle c itud ine che r ich ie-

deva l' u r g e nza, d ' inc u lc a re ag li uffic ia li del pubb lico Mini -

s te ro d ' in t e r po r re la toro v ig ila nza, a ffinchè non mancas se la 

ope ra dei g iud ici di m a n d a m e n t o; e de gg io d ic h ia r a re c he  

una sol volta ne r is u ltò che a lc uni di que s ti uffic ia li proce de-

va no a lqua n to r ime s s a me nte, e che non si ma ncò di provve-

de re tos to con que lle d is c ip lina ri m is ure che il caso r ichie-

de va. 

In ge ne ra le poi mi cons ta che, non i p r o vve d ime n ti dei 
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g i u d i ci m a n c a v a n o, ma m a n c a v a no l e d e n u n c i e, p e r c hè q u e l li 

c l i e a v r e b b e ro d o v u to f.» r ie e r a no t r o p po e s p o s ti a l la v e n-

d e t ta d e l ie p e r s o ne c he a v r e b b e ro d e n u n c i a t e, e n on si s e n-

t i v a no c o r a g g io s u f f i c i e n te p er a f f r o n t a r l e. 

D el r i m a n e n t e, o g ni vo l t a c he m i v e r rà a c c e n n a to da u na 

p e r s o na o n o r e v o le un fa t to p r e c i so e di q u a l c he g r a v i t à, io 

a s s i c u ro la C a m e ra c he i l G o v e r no n on m a n c h e rà di p r o v v e-

d e re a t a le r i g u a r d o. Ma a p p u n to p e r c hè e s so c iò p o s sa e s e-

g u i r e, a p p u n to p e r c hè n on m a n c hi a' s u oi u f f i c i a l i q u e l la e-

n e r g ia c he v i e ne d a l la fiducia p u b b l i c a, è d e b i to n o s t ro l ' a l -

l o n t a n a re v e c c hi s o s p e t ti ed a u t i c he a c c u se n on f o n d a te s ul 

v e r o. 

p r e s i d e n t e. I l d e p u t a to B r o n z i ni i n s i s te n el s uo o r -

d i n e d el g i o r no ? 

b k o i z i n i z t P E L L O K i I o i n t e n do a n c o ra di d i r e p o-

c he p a r o le i n t o r no ad un a r g o m e n to t o c c a to d al m i n i s t r o d e l-

l ' i n t e r n o, v o ' d i r e ai c o r po d ei c a r a b i n i e ri r e a l i. 

l o a c c u s e r ei m e s t e s s o, s to p er d i r e, di c a l u n n i a, q u a l o ra 

l a s c i a s si c r e d e re c he a ve s si v o l u t o a l l e g a re a l c u na co sa c he 

a c c e n n a s se ad in d flWenza o ad i n c u r ia d el c o r po or m e n t o-

v a to n e l l ' a d e m p i m e n to d e' s u oi d o v e r i. 

S o no a n zi i l p r i m o a r i c o n o s c e r e, e c o l go v o l e n t i e ri q u e-

s t ' o c c a s i o ne p er d i c h i a r a r l o, c he q u e s to c o r po è b e n e m e r i to 

d el p a e se ed a t r i b u t a r g li i p iù s i n c e ri e n c o mi Di p iù r e p u to 

a t a le p r o p o s i to (Con calore) c h e, se t u t t i g l ' i m p i e g a ti d e l lo 

S t a to a v e s s e ro a c c e t t a to con u na s i n c e r i tà p a ri a q u e l la d el 

e o r po d ei c a r a b i n i e ri r e a li le n o s t re l i b e re i s t i t u z i o n i, e m e t-

t e s s e ro un e g u a le i m p e g no n el d i s b r i go d e l le l o r o i n c o m b e n z e, 

l e c o se p r o c e d e r e b b e ro a s s ai m e g l i o. (Bene! Bravo!) Q u e s t o, 

a p a r er m i o , è i l p iù b e l l ' e l o g io c he si p o s sa fa re a q u el 

c o r p o. (Bravo!) 

N e l l ' i n v i t a r e la C a m e ra ed i l M i n i s t e ro a p r o v v e d e re i n -

t o r no al g r a ve a r g o m e n to di c ui si è o ra d i s c o r s o, e ra m io 

i n t e n d i m e n to di e c c i t a re la l o r o a t t e n z i o ne a fine di p o t er 

p r e n d e re q u ei p r o v v e d i m e n ti c he i l d o v e re c o m u ne e i e e -

s i g e n ze d el p a e se r i c h i e d o no Q u e s to m i o s c o po è r a g g i u n to 

m e r cè ie d i c h i a r a z i o ni u l t i m a m e n te fa t te d al m i n i s t ro d e l l ' i n -

t e r no e da q u e l lo di g r a z ia e g i u s t i z i a, e p p e r cò i o , p r e n d e n do 

a t to di q u e s te d i c h i a r a z i o n i, n on ho d i f f i c o l t à di r i t i r a r e l ' o r -

a n e d el g i o r no c he a v e va p r o p o s t o, col q u a le d i c h i a ro a m ia 

vo l t a c he n on a v e va i n t e n z i o ne d ' i n f i g g e re q u a l s i a si t a cc ia 

di c e n s u ra uè ai M i n i s t e ro i n g e n e r e, nè a v e r un m i n i s t ro in 

i s p e c i e. 

s a N E O. I o n on i n t e n do di r i p i g l i a r e la p r o p o s ta d e l l ' o n o-

r e v o le d e b u t a to B r o n z i n i; n on a v r ei m o s sa l ' i n t e r p e l l a n za c he 

e g li f e c e, p e r c hè l ' e s i to e ra t r o p po fa c i le a p r e v e d e r s i: n on 

p r e n d e r ei la p a r o la in q u e s ta d i s c u s s i o ne se a v e s si u d i to c he 

si f o s s e ro r e s p i n te a l c u ne a l l e g a z i o ni d el s i g n or m i n i s t ro d e l-

l ' i n t e r n o, l e q u a li mi s e m b r a no n on p o s s a no o n o r e v o l m e n te 

r i m a n e re s e n za r i s p o s t a. E g li ha m o s t r a to di e s s e re i n e r r o re 

i n t o r no a l la c o n d i z i o ne d el u o s t ro p a e s e, ha c r e d u to c he f r a 

ìe d i f f i c o l t à c he si o p p o n e v a no a l l ' e f f i c a ce e s e r c i z io d e l la p u b-

b l i c a s i c u r e z z a, vi fo s se la c a t t i va d i s p o s i z i o ne d e g li a u i mi 

d ei n o s t ri c o n c i t t a d i n i, i o p r o t e s to c o n t ro q u e s ta s ua a s s e r-

z i o n e. I o c o n o s co m o l to le n o s t re p r o v i n c i a, c o n o s co ìe p i c-

c o le c i t t à, i b o r g hi e le c a m p a g n e, e p o s so a s s i c u r a re c he è 

u n a n i me il p e n s i e ro e l ' i n t e n d i m e n to di c o n c o r r e re c o l i e l e-

g i t t i m e a u t o r i tà q u a n do e s se s o no n e l la l i n ea c o s t i t u z i o n a l e, 

o n de r e n d e re e f f i c a ce la l o r o a z i o ne t u t t a v o l ta c he si t r a t ta 

di r e p r i m e re i m a l v a g '. Se i l s i g n or m i n i s t ro a v e s se a v v e r-

t i t o a m o l te c i r c o s t a n ze c he g l i s o no n o t e, f o r se a v r e b be m o-

d i f i ca ta la s ua o p i n i o n e. (I  s i g n or m i n i s t ro d e b ba r i c o r d a r si 

q u a n te vo l t e s ia a c c a d u to c he la g u a r d ia n a z i o n a le a c iò n on 

s p i n ta da n e s s un o r d i ne d el G o v e r n o, a b b ia s p o n t a n e a m e n te 

i n t r a p r e so a l i b e r a re i l p a e se d ai m a l v i v e n t i. Ciò s a r e b be 

m o l t o p iù f r e q u e n te se in t u t te l e p r o v i n c ie si a ve s se c u ra 

di d a re u na f o r t e e l e a le o r g a n i z z a z i o ne a l la g u a r d ia n a z i o-

n a le. Ciò d i p e n d e, se n on d i r e t t a m e n t e, a l m e no i n d i r e t t a-

m e n te d al s i g n or m i n i s t ro d e l l ' i n t e r n o, i n q u a n to c he a lu i 

a p p a r t i e ne la s c e l ta d el s i n d a c o, e d a l l ' o p e ra d el s i n d a co p r o-

v i e ne l ' e f f e t t i va e s i s t e n za e l o s p i r i t o e n e r g i co d e l la g u a r d ia 

n a z i o n a l e. 

N e! s i n d a co d el p a r i, s o t to o g ni a l t r o a s p e t t o, s ta i l p r ì n -

c i p al f o n d a m e n to d e l ia s i c u r e z za p u b b l i ca in c i a s c un p a e s e. 

Se a l ia s ce l ta d ei s i n d a co p r e s i e d e s se u n i c a m e n te i l p e n s i e ro 

di t r o v a le u o m i ni c a p a ci di e s e r c i t a re q u e s te n o b i li f u n -

z i o n i, se n e s s un i n t e r e s se di c o n s o r t e r i a, se n e s s u na v i s ta 

e l e t t o r a le i n f l u i s se s u l la l o r o n o m i n a, i o s o no p e r s u a so c he a 

q u e s t ' o ra la p u b b l i ca s i c u r e z za s a r e b be m o l t o m a g g i o r m e n te 

g u a r e n t i t a. 

N on s o lo la g u a r d ia n a z i o n a l e, m a s p e s so i n o s t ri con -* 

l a d i n i si d i e d e ro s p o n t a n e a m e n te ad a r r e s t a re le p e r s o ne 

g i u s t a m e n te s o s p e t t e: i o ne v id i va ri e s e m pi n e l le t e r re 

d ovMo m i r e co p iù f r e q u e n t e m e n t e. C 'è u n ' o n e s tà g e n e-

r a le ed u na b u o na vo l o n tà di l i b e r a re i l p a e se d ai m a fa t -

t o r i . N on p o s so d u n q ue a m m e t t e re c he ci s ia n e l le n o s t re 

p o p o l a z i o ni u na d i s p o s i z i o ne a s o t t r a r re i m a l a n d r i ni a l le r i -

c e r c he d e l la p o l i z i a. E g li è c e r to c he i l a d ri h a n no s e . o p re 

d ei c o m p i i ci n ei l u o g hi o ve s o g l i o no e s e r c i t a re le l o r o d e-

p r e d a z i o ni ; c o m p i i ci c he h a n no i n t e r e s se a » a s c o n d e r li ; m a 

i o n e go a l t a m e n te r h e vi s ia n e l le n o s t re p o p o l a z i o ni u na 

t e n d e n za a n e u t r a l i z z a re i n c iò l ' a z i o ne d ei G o v e r n o. A q u e-

s to r i g u a r do i l s i g n or m i n i s t ro è n e l l ' e r r o r e, e q u e s t ' e r r o re 

n on p uò a m e no d ' i n f l u i r e i o m o do a s s ai p e r n i c i o so su 

qu» I l a p a r te t a n to i m p o r t a n te d e l l ' a m m i n i s t r a z i o ne p u b b l i ca 

c he g l i è a f f i d a ta da p a r e c c hi a n n i. Se e g li c o n o s c e s se b e ne 

l e n o s t re p o p o l a z i o n i, se s a p e s se s c e gl e re d ei b u o ni s i n -

d a c i, i o s o no p e r s u a so c he p o t r e b be f a r e q u a l c he b e ne a l i t i 

S t a t o. 

E g u a l m e n te d e b bo c o m b a t t e re la s ua o p i n i o ne c i r ca i l 

c o r a g g io c i v i l e di cui e g li c r e de m a n c h i no i t e s t i m o n i. Mi 

t o c ca di a s s i s t e re di f r e q u e n te ai d i b a t t i m e n ti c r i m i n a l i , e 

p o s so a s s i c u r a re c he g e n e r a l m e n te n ei t es t , l in oni a v vi q u e l la 

s c h i e t t e z za e q u el c o r a g g io c he si r i c h i e de i n t a li ca s i. C e r-

t a m e n te m o l te v o l t e n on si p uò p r o v a re i l d e l i t t o, e n a t u r a l-

m e n te i g i u d i c i, q u a n do i l d e l i t t o n on è p r o v a t o, d e b b o no 

a s s o l v e re l ' i n q u i s i t o; co sì i t e s t i m o n i, se n on h a n no d a ti 

s u f f i c i e n ti p er s o m m i n i s t r a re la p r o v a, n on la s o m m i n i s t r a n o; 

• uà n on si p uò d i r e c he d i f e t t i n o di c o r a g g i o, l o s o no p e r-

s u a so c he se s ' i n t e r r o g a no i m a g i s t r a ti c he p r e s i e d o no ai 

g i u d i z i , es si n on d i r a n no c he i n g e n e r a le i t e s t i m o ni m a n-

c h i no al l o r o d o v e r e. 

H i fa t to u n i c a m e n te q u e s te a n n o t a z i o ni p er l ' o n o re d el 

p a e se D ei r e s to i o c r e do c he le i r . t e r p e l l a n ze si d e b b a no f a r e 

s o l t a n to q u a n do si s p e ra v a r a m e n te c he il G o v e r no p o s sa i n -

d u r si a s e g u i re un s i s t e ma d i v e r so d ai t e n u t o, l o c r e do b e-

n i s s i mo c he si p o t r e b be p r o v v e d e re e f f i c a c e m e n te l u t o r no 

a g ii o g g e t ti s ui q u a li r a g g r a v a si l ' i n t e r p e l l a n za d el d e p u t a to 

B r o n z i ni ; ma ci v o g l i o no r i m e di r a d i c a li ; b i s o g na r i f o r m a re 

l ' a m m i n i s t r a z i o ne d e l ia s i c u r e z za p u b b l i c a; b i s o g na d a re 

m a g g i o re a u t o r i tà al p o t e re m u n i c i p a l e; b i s o g na m o s t r ar 

m a g g i or fiducia n e l la m i l i z i a c i t t a d i na ; b i s o g na n on s o lo r e-

p r i m e r e, m a a n c he p r e v e n i r e, d i m i n u e n do l e c a u se d e l la 

m i s e r i a. G ià p iù v o l t e si è p e n s a to a l la n e c e s s i ta di r i f o r m a re 

la l e g ge r e l a t i va a l la p u b b l i ca s i c u r e z za ; si s o no fa t t i s t u di 

d al G o v e r no e d a l le d ue C a m e r e, e u n g hi e c o m p i u ti s t u di ; 

m a finora i s i g n o ri m i n i s t ri n on si s o no c u r a ti di p r o m u o-

v e r e i n q u e s ta C a m e ra u na c o m p i u ta d i s c u s s i o ne su t a le u i a« 
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teria, Lo stesso dicasi delie istituzioni comunali ; lo stesso 

degli stabilimenti destinati a soccorrere o prevenire la mi-

seria. 

Oitre l'imperfezione nelle leggi, avvi somma imperfe-

zione nell'operato del Governo in ognuno dei punti sin qui 

accennati. Queste sono le vere cagioni dei disordini lamen-

tati dall'onorevole Bronzini. Si farebbe già un gran profitto, 

se si potesse infondere nel signor ministro maggiore affetto 

alla guardia nazionale, se si potesse indurre a fare una mi-

gliore scelta nei sindaci. 

• i m a r t i n o , ministro dell'interno. Io mi faccio 

t n dovere di rispondere al deputato Sineo che i sindaci che 

il Ministero propone alla scelta di S. M. sono sempre quelli 

che li credono migliori, il Ministero può essere ingannato 

qualche volta, ma nella maggior parte dei casi io credo che 

i sindaci siano buoni, e che non meritano alcuna taccia. 

Certamente il rimprovero che si fa al Ministero di cercare 

i aindaci di uno piuttosto che di un altro colore politico, 

forse si p iò anche fare a chi vorrebbe sindaci diversi. Forse 

l'onorevole deputato Sineo vorrebbe anche che i sindaci aves-

sero un altro colore politico ; su questo, se non siamo d'ac-

cordo, io non so che farci. 

Mi ai rimprovera di non aver fatto niente per la guardia 

nazionale. Io lo prego di leggere la Gazzetta Piemontese, e 

troverà che si procede con grandissima attività al comple-

mento dell'organizzazione della guardia nazionale, che da 

poco tempo a questa parte fu organizzata una grande quan-

tità di battaglioni mandamentali, organizzazione che influisce 

ad introdurre lo spirito di disciplina e d'ordine in quest'ono-

revole corpo. 

Si fa rimprovero che io non ho richiesta la guardia nazio-

nale ; ma io lo prego d'accertarsi che si è sempre raccoman-

dato che li richiedesse il servizio della guardia ogniqualvolta 

ci fosse la possibilità materiale di averla in tempo per gio-

varsene nelle circostanze; imperocché io sono dell'avviso 

dell'onorevole deputato Sir.eo che si sia dovuto in alcuni 

casi all'intervento della guardia nazionale se si sono potute 

condurre a buon fine importanti operazioni. Ma da ciò che 

uoa guardia nazionale ha potuto concorrere al buon anda-

mento della sicurezza pubblica nel paese, non ne viene, a 

mio avviso, che resti escluso assolutamente, che in determi-

nate località, per una determinata persona la quale abbia 

certo prestigio presso la gente rozza delle campagne, non 

siasi verificato un fatto, come si è positivamente verificato, 

che questi uomini, questi banditi abbiano ottenuto una pro-

t e s o n e che sarebbe desiderabile non avessero trovato mai. 

Questi tono fatti positivi; il caso del grassatore di cui ra -

gionava l'onorevole interpellante è appunto uno di questi. 

Esso, bisofaa confessarlo, ha un certo prestigio presso certe 

popolationi rurali, le quali sono disposte a sostenerlo. (Sen-

sazione) Nè citando questo esempio io credo di aver fatto un 

insulto al nostro paese, ho solo indicato alla Camera una 

difficoltà non a tutti nota, ma che esiste, e che è gravissima, 

perchè riconosca che i servizi che si fanno con immensa fa-

tica e con largo stipendio avrebbero potuto dare migliori 

risultaweiìti quando il paese o certe località, si fossero tro-

vati in circostanEe diverse. 

Credo del resto di aver bastantemente dimostrato quali 

siano le disposizioni che si sono date. 

P W K S b m w t e La parola spetta al deputato Sineo. 

jfeiMK». Replicherò solo alle parole colle quali il signor 

ministro ha indicato che io potessi desiderare dei sindaci 

che avessero un colore politico diverso da quello che egli 

brama. 

Io sono stato incaricato di sottoporre all'approvazione di 

un Re di storica memoria la nomina di tutti i sindaci dello 

Stato, e credo aver provato, che non era solo il colore poli-

tico quello che determinava la loro scelta. Io voleva che essi 

potessero giovare al paese esercitando con lealtà ed intelli-

genza le gravi loro funzioni. Il colore politico che io cercava 

nei sindaci era quello che fossero sinceramente affezionati 

alle nostre istituzioni. Se il signor ministro cerca un colore 

diverso io non so se veramente renderà un servizio alla mo-

narchia ed al paese. 

Quello che è pur troppo rimarchevole, e che è stato fatal-

mente notato dalla nazione, si è che fra i molti sindaci, che 

furono o destituiti, o non più rieletti, specialmente si trova-

rono in maggior numero coloro i quali avevano dedicata 

tutta la loro persona, tutte le loro fatiche per promuovere 

tre cose che grandemente dovevano concorrere & consolidare 

le nostre istituzioni ed a radicare la prosperità del paese. 

Furono rimossi quei sindaci che si mostrarono più affezio-

nali alla guardia nazionale, e, dopo questa rimozione, in 

moltissimi comuni non si parlò più di guardia nazionale. Fu-

rono rimossi i sindaci i quali maggiormente favorivano l'i-

struzione elementare, e dopo la loro rimozione si dovette 

lamentare in quei comuni la trascuranza dell'istruzione ele-

mentare. 

Furono rimossi quei sindaci i quali si occuparono con 

maggior zelo a far sì che le rendite delle opere pie si vol-

gessero al vero loro scopo, e giovassero maggiormente alle 

popolazioni, e dopo tali rimozioni, generale ridivenne l'abuso 

per cui le rendite delle opere pie si distribuissero giusta le 

mire di alcune consorterie, non già seconde la mente dei 

fondatori, secondo il vero bene del paese. Ecco il risultato 

della maggior parte delle rivocazioni fatte dal signor ministro 

dell'interno in questi quattro anni. Ecco l'espressione del 

colore politico delle sue nomine. 

ni sai* m u s i c o , ministro dell'interno. Io prego la 

Camera di credere che tutti i sindaci che furono nominati 

dall'onorevole deputato Sineo nel breve periodo dei suo Mi-

nistero, durarono quasi tutti in carica per il tempo prescritto 

dalla legge. Vi può essere stata qualche Avocazione, ma fu-

rono poche. Io sono certo che erano tutti animati da ottimi 

sentimenti, ma miracoli non ne ho visti fare da nessuno. Del 

resto credo che nel paese vi era un desiderio generale di 

miglioramento, che questo desiderio era manifestato diver-

samente, secondo la diversa maniera di vedere degli uomini, 

e non credo che il sentimento e l'amore per il progresso e 

per il consolidamento delle nostre libertà consista unica-

mente nell'avere le idee e le opinioni dell'onorevole deputato 

Sineo, a preferenza di quelle che ho io. 

» r o n z i n i « a p e i ì I j O w i . Domando la parola per un fatto 

personale. 

L'onorevole deputato Sineo mi ha in certo modo biasi-

mato perchè io avessi ritirato il mio ordine del giorno  ̂

dicendo che le interpellanze non si devono fare, o se si 

fanno, si devono spingere sino all'estremo. Io però non so 

arreodermi a questa sua opinione, nè vedere il motivo per 

cui dovessi insistere nel proposto ordine del giorno dal mo-

mento che il ministro col secondo suo discorso ha fatto 

dichiarazioni tali che mi parvero sufficientemente rassicuranti. 

Del resto, siccome tra me e l'onorevole Sineo varia il grado 

di fiducia che abbiamo nei Ministero, così è più facilmente 

spiegabile il motivo del suo dissenso dalla mia delibera-

zioue. 

p r e s i d e n t e . Non essendosi fatta alcuna proposta, non 

è il caso di prendere alcuna deliberazione. 
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TORNATA DEL 1° APRILE 1 8 Ò3 

PROe«TTO »1 lifiGKG PSb BIORItlKAIHENTO DEI 
«»MSieiil »ECiRA MARINA JlEKCàKTIIiE. 

«i*  m ihhor i, ministro della guerra. Ho l 'onore di 
presentare alla Camera un progetto di legge che riguarda 
la presidenza dei Consigli marit t imi. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 1612.) 

presidente. La Camera dà atto al signor ministro 
della guerra della presentazione di questo progetto di legge, 
che sarà stampato e distribuito. 

La seduta è levata alle ore 5 e i i2 . 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Discussione del bilancio passivo del Ministero di grazia 
e giustizia ; 

2° Discussione del progetto di legge relativo al riparto del 
contributo per la conservazione dei por t i; 

3° Discussione del progetto di legge pel r iordinamento 
dell'imposta sulle professioni ed arti l iberali. 

TORNATA DEL 2 APRILE 1853 

PRESIDÈNZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO RATTAZZI. 

SOMMARIO. Appello nominale — Discussione del Mando passivò del dicastèro di grazia e giustizia pel 1853 — Opposi-
zioni del ministro di grazia e giustizia alla riduzione sulla categoria 1 — La sostiene il  deputato Miglietti relatore — È 
approvata la categoria ridotta — Osservazione del deputato Valerio per riduzione sulla categoria 2 — Spiegazioni del 
relatore, e del deputato Pallieri — Riduzione proposta da quest'ultimo, e approvazione di quella categoria ridotta — So-
spensione delle categorie 4 e 5 e approvazione delle 6 e 7 — Proposizione del deputato De Viry per aumento sulla cate-
goria 8, Magistrati d'appello — Parole del deputato Serra Francesco — Opposizioni del deputato Sineo, e del ministro 
di grazia e giustizia — Approvazione della prima parte dell'ordine del giorno motivato proposto in vece dell'aumento — 
Istanze dei deputati Bertolini e Sineo, e risposte del guardasigilli — Approvazione delle categorie 8 e 9 — Osservazioni 
dei deputati Stallo e Sineo sulla categoria 10 — Approvazione delle categorie 10 e 11 — Aumenti proposti dal deputato 
Lione alla categoria 12 — Reiezione — Approvazione delle categorie 12, 13 e 14 —- Categorìa 15 Spese di giustizia cri-
minale, ed altre — Parlano i deputati De Viry, Asproni, Brofferio, Demarchi, Saracco, Sineo, Serra Francesco, il 
ministro di grazia e giustizia, ed il  relatore — Approvazio ne della categoria 15 ridotta — Opposizione del guardasigilli 
alla riduzione sulla categoria 16, e spiegazioni del relatore-

La seduta è aperta alle ore 4 pomeridiane. 
aikknti, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente. 

APPEfcM» N«StiNAI,K. 

presidente. La Camera non essendo in numero, si 
farà i'appello nominale. 

(Da questo risultano assenti i seguenti deputati) : 
Agnès — Angius — Antonini — Arconati — Avigdor — 

Bajno — Balbo — Barbavara — Barbier — Bastian — Bel-
lone — Berghini — Bersani — Biancberi — Bianchi Ales-
sandro — Boy! — Bolmida — Bona — Botta — Brignone—•  
Brofferio — Bronzini — Brunier — filtraggi — Cagnardi 
•?— Cambi eri — Campana — Carta — Casaretto — Ca-
stelli — Cavour Camillo — Chapperon — Cernerò — Cor- j 

Pgnli Corsi -— D'Avernìos — Decastro — Deforesta —-
Dei Carretto — Demaria — Derossi di Santa Rosa — Du-
rando Duverger — Favrat — Ferracciu — Galli — Gal-
lina — Gallo — Galvagno — Grandolfi — Garelli — Gari-
baldi — Gerbino Cario — Gianoglio — Gianoone — Giar-
dini — Girod — Grixoni — Guglianetti — Iosti — Jacquier 

— Justin — La Marmora — Leotardi — Lione — Louaraz 

— Malan — Maiinverni — Marco — Martini — Mellana — 
Michelini — Minoglio — Mongellaz — Paleocapa — Pelle-
grini — Pernigotti — Petitti — Ponza di San Martino — 
Radice — Ricci Vincenzo — Ricci Giuseppe — Ricotti — 
Rosellini — Rulfi — Rusca — Salmour —- Sanna-Sanna — 
San Giust — Sappa — Serra Orso — Seyssel — Siotto-
Pintor — Solaroli — Spinola — Tbaon di Revel — Zsrio. 

La Camera essendo ora in numero, pongo ai voti l 'appro-
vazione del processo verbale delia tornata precedente. 

(È approvato.) 


